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- . PERSONAGGI. 

VELDON» negoziante inglese, 
STUCLEI, suo ministro. . 
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La sceoa è in Londra » incessa di Veldon. 



ATTO PRIMO. 



SCENA I. 
Stia con cmcra htertB» e leA.' 
VeCdon, Stoclei. 

Vbl. Stuclet, spero ormai giunto it momento 
in cui ÌQ possa ricompensare quella fedeltà 
che voi da quattro lustri fino a questo 
giorno mi avete serbata. 

Sm Signore , questi Vostri generosi sentimenti 
, . mi 6nno arrossire • 

Vel, e perche ? 

Sto. Perché voi encómiate la mia fedeltà , quaii 
si che ella fosse una ^irtù mia partfcolarè. 

Vel. si, che pur troppo ai giorno d'oggi lo d. 

Stu. Io aedo <he una delle principali qualità 
che caratterizzano Tuomo onesto, sìa la fe- 
deltà > e molto più in un ministro , quale 
ho l'onore di esservi, • • 

Vel. Caro amico, voi v'affaticare indamo, poi* 
ché la virtù quanto piò celta di oscurarsi, 
tanto più chiara si rende, e quindi si^pro- 
cura l'universale ammirazione, 

Stu. [/</ cf»/to dì umiliatimeli 

yeL. Ma io non sono qui per fare il vostro elo- 
gio. Voi sapete quanto caro mi sia il mio 
nipote Valcur e per le sue amabili prero- 
gative, e per quelle circostanze che sono 
a voi note . 

Sru. ^tffspira sen^a $ssiri v$éimo da vMtt'X 



V 



^ BcNTLEi e Valcue 

VfL. Io conosco parimente il merito di vostra 
Cglia Bcntiei. 

Stt\ [#<»it ffirprfra'] (Oh dio! qual discorso!) 

VtL. P.'trliamoci da amici, e ditemi sincerameli» 
te, se sapete esservi fra codesti due giov^a* 
ri un i reciproca inclinaiione . 

Sru. (Me infelice' che ascolto!) Ah, signore , 
vi prego di non occultarmi sopra un tal 
■ proposito la minima circostanza ; io sono 
allo scuro di rutto, ma questo argomento 

. molto interessa la mia delicatezza . Dite- 
mi : manca forse mia figlia a quella grati- 
tudine che tutti noi vi dobbiamo ? Abusa 
essa dell' ospitalità? I^,nora la distanza dal 
vostro al mio grado ? Deh , avvertite ua 
padre , che sarà forse tradito , e che vi 
promette tutta la sua opera, onde dilegua- 
re nella fialia ogni maj fondata speranza, 

Mi piacete anche corrucciato ; 
ma voi prendete quest'affare in un punto 
di vista , eh' é direttamente opposto al 
mio*, mentre io non cerco che di benefi- 
carvi , e di rendere in uno contento il 
mio caro nipote. Egli mi rese istrutto dei 
suoi amori con vostra figlia, c avendo ri* 
trovato in me una forse inaspettata condi- 
scendenza, andò tosto esultante a divider 
la felice nuova con colei che ha diviso il 
suo cuore. 

Stu. Oh dio! tvmuté frs U hs€€m di VfU 

don th9 U pcfif su un s»ffh'\ 

Vel. Oh nostra fralezza! ^gli é pur vero , che 
un improvviso estremo piacere giunga con 
più forza ad •fenderci 9 che una nuova la 
più tiTtta ! 
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, Atto Piim«< ' | 

SCEMA IL 

Do&VAVj C D£TT^. 

Don. Che avvenne a Stuclei? 

Stu, ^rinvtnentio'^ Oh ciclo? chc LBteSL^ 

Vel. Amico, chc intendeste? 

Stu. [scrprefo'] Scusatemi; ch'io uc^n so quello 

che mi dica* t/*i»k-«J 
Vel. Dorval* : . ' 

Do*. Signore . 

VfiL* Assistetelo, ch'io ho sonima premura d'an- 
darmene. £ voi, caro Scucici , fate conto 
dì quanto vi dissi y e preparatevi a godere 
quei bene che per mio mezzo il Cielo giu- 
nta- vi piepaia* [^irf#j . 

SCENA IIL ^ 

« 

Dot. Anricò, per qual motivo^ 

Stu. Ah , mio Dorval j io aono precipitato • 

Dot. Come! perché? 

Stu« Sappiate che... Oh dio! [r^Mr# rffprs'] 

DoB« {^iPfpr^rà'J (Che mai vorrà dirmi!) Amict , 

qual cticdspezitee! Versate k voJtre.xtf* 

costanze m seno all'amidiìa* 
Stu« Sì j aono Inrùnto a fifflo ^ e perché non 

crediate eh io ditida di voi , e perché pos- . 

siate ae non giustificarmi , almeoo cooipm» 

germi allorcM udrete padaie di me. 

tffprs'] 

Dot. Dice pure léOtimUÉkn}' 



Sto. Quattro lustri sono ormai corsi dacché mi 
frovo in cjuesta casa a titolo di ministro , 
come lo siete vqì da due atini .. Allorché 
io venni, Veldon nostro principale aveva 
una sorella che accoppiava in sè stessa le 
più rare virtù. Il mio crudele destino fece 
eh* io piacessi a lei: io T adorava; e se erano 
muti 1 flostri labbri, gli occhi eran loqua- 
ci* Ma amor non some lunga violenza :es* 
sa si dimentica del proprio grado, io del 
mio dovere, e con secreto maneggio ci le^ 
ghiamo a tenor delle leggi. Battilde , chè 
tale era il sao nome, era per divenir ma* 
drc; e il nostro timore cresceva a misura 
che si appressava la necessità di manifestare 
la colpa. Giunse quel fatai momento in 
cui natura sprezza ognf riguardo... 

Dop. Qua] periglio! 

Stu. Ambi disperati' ci gettiamo fra le braccia di 
certo Jarvis, ch'era servo di Veldon, c che 
morì da gran tempo: egli ci fa cuore, av- 
verte tosto sotto mentite spoglie un' alle- 
vatrice , occultando la persona; e fa che 
Battilde chieda ai fratello licenza di portar^ 
si in campagna ... 

DoR. Io gelo figurandomi que' momenti* 

Stu. Nulla udiste finora . 

DoR. Seguite, amico, seguite. 

Stu. Va Battilde dall' allevatrice ; nei domani 
dà alla luce un bambino, ma con parto sì 
fiero, che dopo pochi istanti, oh diol el- 
la muore . 

Dot. Oh cielo ! c che avvenne del tenero fan- 
ciullo? Sarebbe egli mai?.. 
Stu. Attendete . A si orrido spettacolo chiama 

r allevatrice il mando ia aiuto ì fta que'un- 
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Attp Primo. ) 

ti che vi accorrono, vi e chi la riconosce; 
pìungc la nuova terribile all'orecchio dì 
Vcklon: egli rapido vola colA ; sviene a si 
lagrimevole vista j poi, ritornato insé,^iii- 
ra eterna vendetta contro chi lo disonori ; 
ai vagiti dell'innocente testimonio del suo 
disonore s'intenerisce, e dietro alle insiniuu 
zioni de' circostanti parte conduceodo seco 
il nipote... 

DoR. Egli è dunque Valcm? * 

Siu. Così non lo fosse, 

DoR. Ma scusatemi: io non comprendo... 

Stu. Deh, lasciate eh* io termifli la dolente sto- 
ria, pria d'interrogarmi. 

Dea. Compatite la mia . impazienza , che nasce 
dall'amicizia ch'io sento per voi. 

Stu. Veldon prese la più gelosa cura su Valcur, 
che contara appena un anno ; quando non sa- 
xjvik sorte di perseguitarmi 6ce dhe io dive» 
- »siifi5Ì. sposo di Betsì , non tanto per mia 

. . scelta, quanto per ubbidire a Veldon che 
• mi colmava di beneficenze . Scorso il pri- 
mo' anno, divenni padre di Bemlei. 
. Dot, Ma quale oggetto ebbe Veldon nel vostro 
matrimonio? 

$ffu/ Nuli' altro che l'amore ch'egli sentiva pel 
suo nipote; e quindi m'accolse in sa^ casa, 
onde dare in mia moglie una nudre a 
Val^iur.. . . 

DoR. Virtuoso sentimento! 

Stu. Io diedi Bentlei in educazione fuori di^ca* 
sa; e non é che un anno, come voi sape* 
te, eh* ella soggiorna con noi. 

Dot. Lo so benissimo* 

Stu. It^firis'} Ah! iQ chi mai si £mno senti- 



t 

ì 



9 



m 

re I moti interni del sangue 9 se tacciono 

fra germani! 
Dot. Come.' 

" *» Siu. Sì, i mìei figli s* amano; Veldon assente^ 
anzi brama la loro unione io son dispe* 

« ^ rato . 

Doft. (Cielo, che ascolto!) Voi come padre po* 

' ireste ... 

Stu. Amico , 1' esperienza della vostra onestà 
m* indusse ad aprirvi francamente il mio 
cuore ; vi prego di pensare alla mia infelice 
situazione , e quanto prima actcfido un yq^ 
mso sano tonsiglio. Ca^I 

SCENA IV. 

D^i^. la mi JDaa dunqne ingannaccTy CMiMenur. 
. da il cnore di Bentlci prevenVfG a mi& van- 
""tasg^oU Piare s'ella sapesie <)ual: destino le 
somatMj se conoscesse Tc^tto defla sua 
tenerAzay potrebbe darsi ...lilft ktàeggta 
pensare airainiccr, ìa deggio soccorrerlo** 
Si io fiuò^ a costa che il ihia consìglio do. 
▼esse finn! perdere per sempre Bemleì . Sow 
•no amico; ed cq^ni passione dèe cedereal* 
- Je voci dell' amictda. 
BfiH. [ nttrsmA éhgfé ] Doryal ^ credeste mia 
padre? 

Dot» Èra c^ui meco poc'ann. 

Ben. Vi disse nulla di me ? 

Dot. Faron wi i aoscri dtscoisiy fra* quali T^'eo» 
tfaste anche Toi. Egli in vero non ha che 
a lodarsi del(a vimM» vos«* cóndotia» 
« 
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. Atto Primo» $ 
Ben. Né altro vi disse ^ 

Dosa Io sono nemico giurato della curiosità; ma 
le si trattasse d' obbedirvi , chtedoidovi la 
cagioae di queste vostre inusirite ricerche y 
saprei anche farmi curioso 4 (Elia sa di cer- 
to, che Veldon é disposto, ad accordarla il 
nipote in isposo.) • 

BcN^ Per dire il vero^ qnesie mie riocrcbe sono 
inusitate; ma («//^m] è anche nuovo il 
motivo che ho di £irvele. . 

f>cK« Mi. sembrate allegra oltremódoi io «tsalté 
per voi £<wi It^hìéiJ.. 

BiN, £^ veroo* lo sono •('Sebbene io non sap^ 
pia di averlo mai lusingato elei mio amo«' 
re, pure non ho cuore d^enunziargU il pra* 
sente mio stato . ) « * „ , \ 

Dot« [ ^cpó jnurld éfffrpMté'} pAtTtii chc • tri ^iac» 
eia di palesarmi il motivo della vostra, alle* 
peua. Non vorrei esservi importunò* 

SCENA V. 

Val. Bentlei, mia vita, T indolito giubilo, che 
vi leggo in voho, raddoppia quello 'del mio 
cuore ... Voglio credere che il nostro Dor« 
vai sarà per parte vostra istrutto delle no- 
stre contentezze. * 

DoR. Io sono allo scuro . ( Ma voi lo siete più 
di me.) 

Val. Bf/it/ei'] E perchè non partecipargli una 
tal nuova ? Egli è il grande amico di vo- 
stro padre, e io é di noi pure ,• egli non 
avrà che ad esultare della nostra felicità. 

BlK. Il signor Veldon mi fa sua sposa VptvmÌ 



IO ; BtNTLEI £ VAtaUE 

DoR. Io mi consolo con ambi voi; e ammiro il 
vostro laconismo [^a BentU/']. Stupisco- sol- 
tanto che Stuclei inio grande amico non 

. abbia cercato di consolarmi con un sì feli- 
ce annunzio quand'era poc anzi conine* 
(Qui convicn dissimulare.) 

Ben. Vi dirò : può darsi che a mio padre non sia 
. per anche noto quc-sto affare , non avendo 
I • suo zio che da due. ore dichiarata iasuaia* 
tenzionc. 

Oo&. Credo benissimo che a vostro padre riusci- 
rà inaspettata, come a me, questa nuova 
felice ; ma credo ancora eh' egli non 
ignorerà la causa. • , 

Val. Come sarebbe a dire? 

Ben. ( Io lo capisco.) 

DoR. La cosa mi sembra chiarissinui. . " ■ 

Val. Via, spiegatevi. 

Doa.. Che a suo p.idre sarà noto certamente ar- 
dere il vostro cuore per lei, il suo per voi 
da ciualche tempo; altrimenti egli dovrebbe 
• dubitare che voi laBgMkè'} aderiste a que- 
sto nodo per vanità , e voi. yakvr'] per 
caprìccio • ' , 

Ben. (La rabbi^^ divora.) 

Vau Vi giaro, amico, che dai momento eh' io co- 
nobbi Bentlei) cioè da un anno, rbosem* 
' prc amata teneraxiente . 

Doa. £ dessa pure avrà teneramente amato vot 
{•nardandoW^. Non é egli vero , signcva 
Bcntlei^ 

Ben. Voi dovreste rintracciar mio padre ^ onde.- 
DoR. Onde recargli questa lietissima nuova. Va- 
do di volo a servirvi. (Misera umanità! 
.quanto^ più ci crediamo prossimi alla lelici- 
£à} tanto più ne siamo lontani.) iparte'\ 
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A ITO P R I MO • Il « 

SCENA VL 
Bbutlei , Valcùr* 

Val. Il buon giovine ^ il grand' amicò eh* é Dor* 
vai ! In questo momento mi sono assicura* 
to dì sua amicizia, tuttoché ne fossi gik 
nenuaso. ' • 

Ben. Io pure lo conosco per tale; ma non so v^^ 
dere qual prova aveste in questo istante di 
sua amicizia. 

Tal. La consolazione che dimostrò per la nostra 
unione, le sue riflessioni intorno al nostro 
amore, ed infine quel 1* interesse che pren- 

I de ne^li affari de* suoi amici , sono le prò* 
ve più certe d'un animo virtuoso. 

BfiN. Non già per oppormi a quanto dite in fa- 
vore di Dorv.il ma io dubito che possano 
gli uomini ingannarci, esercitando ad arte 
le azioni più virtuose. 

Val. Potrebbe darsi purtroppo ; ma questo dub- 
bio deve esser fond:ico su qualche partico- 
lare motivo; altrimenti verrebbe a distrug- 
gere la virtù, o almeno a confonderla col 
vizio, e in conscp,uenza a porci il cuore in 
una eterna incertezza. A me basta però, 
la mia cara Bentlei , che il vostro cuore 
non dubiti mai della mia tenerezza « e che 
\jm Mito di héuìéfh U mano^^^ 
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SCENA YIL 
. BtTti' , e oBrai . 

Bei: B^ntlcH 
Ben, Signora! 

Bet. Servi, signor Valcur. 
; Val. [tf Beuì^ Io sperava che a quest'onl fosse* 

ro sbanditi i complimenCL fica noi. 

?ET. Cioè? 

Val. Voi avete a trattarmi qual geaeio^ 
Bti. Siatelo prima, ed io... 
Val. e che? avete (gualche dvbbio? 
\ «T. Non posso dubitarne, giacché poc'anzi col 

, - signor vostro zìo abbiamo ^ssaco che do* 

mani abbiano a Jegotre i rostri smaniali ... 
Ma io non vogiio mancare al dom mìo.- 

Bentlei , dico..« • 
Ben. Signora. 

BfiT. Li speranza di \xm miglior torte noft-dee 
renderti oziosa né divarsa da quella che &>• 
SU finora < Il telaio noti huroia da sé ste^ 
*P> ed il tuo ricamo non Terrà mit al suo 
fine. Xtt Mi< cara figlia, quanto m'incre- 
sca.lo spendere con te mia parola dì rim- 
provero; va al tao lavoro. 
Vado jtostp» e vi prometto di non lasciarlo 
. che comandata da voi. ipmimlmmAVélcuA 

Val. Ed io pure vado nello, studio aUe mie in- 
combenze. C^***'] 

Bet. Sdktfé sd tàij Bravissimi r vi benedica il 
Cielo. Oh come lunghe sembrano quelle ore 
limitate, che deggiono scorrere prima che 
conseguiamo il nostro desiderio! Patmi di 
noe poter giungete al domani • 



I 
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•Att.OPlllMO. 4} 

^ S C E N A Vili. 
Stuclei , Betsì • 

Stu. [tménmo^ Doy'é Bentlei ? 

Bet, Al telaio. ^^onervandoW^ Ma, caro marito » 

10 sperava di vedervi più ilare e contento . 

11 signor Vcldon mi disse avervi già spie- 
gato il '^uo cuore intorno a suo nipote e a 
nostra figlia ; parmi che maggior dono noi 

• • non potessimo attender dal Cielo . In que- 
sti momenti non avrei creduto di (rgvarvì 
così inquieto e smanioso . 

Stu, (Sono in necessità d* ingannarla . ) Ho in- 
contrata certa differenza di commercio con 
persona che voleva sopraffarmi , e quindi 
nasce la mia inquietudine. Voi fatemi il 
piacere di chiamarmi Bentlei , onde io po«t 
sa munirla de* paterni consigli ; questo im- 
. provviso cangiamento di stato potrebbe in 
una giovane , sebben saggia e prudente , cc- 
• citare di quelle passioni che facilmente ci 
rendono infelici , come succede tuttodì a 
. quelli che faPQO mal uso de' doni dell4 for« 
tuna . 

Bet. Vado a chiamarla, e torno subito con lei. 

Siu. No, Betsì; ditemela venir sola: crede-' 
temi, il nostro dovere ed il nostro incec€*> 
se nel caso presente richiedono così. 

ISat, come credete [stnngéiidosì mU$ tpallf 

non p^rtusisy. (Che sixayagailia di jptn^ 
«ere!) t^^3 
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t§ Bentlei e Valcui. 

■ 



S C E N A IX. 
Stuclbi, ^BEimEf. 

■ . 

Sto. [^pMtf0ggU £ÌqvsfiTó^ e pensa'] Sì; questo é ru- 
nico tentativo da farsi ... Dormili saprà com- 
patirmi, se non attesi il suo coosiglio; il 
mio caso non permette lunga dimora. 

Ben. [r/fffrtfjvr/] Eccomi a* paterni cenni. 

Sto. Mia cara iìgHa, non ho espressioni cheba- 
atino per dinotarti la compiacenza^ eh' io 
lenco nel fedeni sempre più obbediente e 
rassegnata a' tnoi genitori. Siane certa ^ che 
' il Ciela ti colmerà di sue felicità . 

Bbn, Io credo che il Cielo oggi siasi mostrato 
meco abbastanza benefico, qnaloia*.. 

Sto. No , figlia : sei in ipganno . • 

Bm. [^sorpTM'] In inganno! 

Sto. M* ascolta. Io, non ha mólto, tenni Inn* 
go discorso con Veldon di suo nipote e di 
te: le Sue intenzioni non possono essere né 
più nobili, né più generose, queste già so* 
no a tua cognizione . Ma ti dico il vero , a 
me riuscì un po' strana la tua condotta in 
questo affare. 

Ben. e perché mai? Oh dio! sareste meco sde- 
gnato? Mancai forse a' miei doveri? 

Stu. Sì ; ne fu lieve il tuo fallo. 

Ben, Come ! 

Sic. Tu come figlia virtuosa non dovevi pernin- 
na ragione dar retta a queir amore che 
t'avrà dimostrato Valcur ; ed il massimo 
tuo errore poi fu quello d'occultarlo a me, 
che ti son padre , e di cui conosci la te- 
nerezza. 



Atto Phimo 



Sto. Non piaiig^y figiu. Questo mio rhnpro* 
yero non tende a mortificarti , ma a dima*' 
•trarti soltanto la via.dei vizio, onde tu 
/abbia a conoscerla, e quindi a fuggirla. 

BiN* Caro padre, perdonatemi: non seppi- d*o& 
fendervi , non avendo- il mio amore per 
Valcur oltrepassato un sÒrriso , un*òcchia-i 
ta. Ma oh dio {^^rt^r vé m MU '] ! Qual inso* 
lita agitaziomi io vi leggo nel volto! qual 
nuovo affanno Ah, si,, vi comprendo ab-' 
bastanza 4 difidate di me«« io* morirò dal 
dolore. 

Stu. opportuno il momento.) Bentlei, que« 
sto ultime prove che ora mi dai della tua 
sensibilità, mi promettono il conseguimen- 
• to di qmnto sono per chiederti . Ioso ch*es« 
so avrà molto a rmcrescerti ; ma in pro- 
porzione del tuo dispiacere s'accrescerà il 
tuo merito. Tu sei amante della virtù, 
ma ciò non basta per essere virtuosi : lo 
stesso vizioso, suo malgrado, l'apprezza in 
altrui. Per esserne in possesso, è d'uopo 
aver superato sé stesso ne* primi impeti 
d'una violenta passione. 

Ben. Mio padre, non più j vostra figlia è pron- 
ta ad obbedirvi in tutto ciò che siete per 
comandarle. , 

Stu. Lo prometti ? 

.Ben. Anzi lo giuro. 

Stu. ( Misera iìglia ! essa ignora adatto la terrt* 

labile sua situazione . ) ^. 
Ben. 'Ebbene ! perchè tardate a rendermi virtuo- 
*? Che non farei per esserlo* ^ 
Siu, J[Ai prfrtdi ptf mmm§ y # pmdm tatfn9\ Se ami 



té.' • BfiHTLEI £ VaUVK . 

dàmto resistenza e T onore £ (so padre t 

Anrt soordarci'per. sempre di . Valcur* ' 
Bftw. Oh db! e perché mai? 
Sto, Non é obbedicfite che ]ier >ì|iiecè qnella 6** 

grlia che , eseguendo i comdndi del padre, 
\ ' ne ricerca la cagione. Non chieder di più : 

nn giorno forse ,m i 

Sen. [pìani,el^ . . 

Stu. Ma tu piangi? 

B£N. Questo pianto ri & fede della mia cieca 

rassegnazione. 

Std. Ah, vieni fra le braccia paterne , adorata 
mia figlia. Odimi: per rendermi salvo ap- 
pieno,, fa d'uopo che niuno sappia quanto 
io ti chiesi. Forse avverrà che alla pre- 

» senza altrui io abbia a rimproverarti il tuo 
cangiamento: tu dissimula, soffri, e taci. 
Non dir huila neppure a tua madre stessa : 
se manchi un sol punto , esponi e T onore 
e la vita di tuo padre. 

Ben. Basta per carità. Vivete certo di vostra 
figlia, e tenete per fermo che morirei cen- 
to volte anziché disobbedirvi. 

Stu. Possa il Cielo premiar la tua virtij, ed in- 
fondere nelle alcrui figlie sencioiemi sì ra- 
ri, {^parte^ 

fi&N. Ah, Valcur, mi perdona: egli é mìo padre 
che mi rende verso di te si ingiusta e sì 
tiranna ... Imprudente Bcntlei , così bene 
incominci a custodire il secreto !.. Ciclo > 
uccidimi piuttosto che io abbia a svelarlo — 
Sì , saprò far forza a me sttssdi ; e se T amor 
di Valcur verrà a tentarmi di nuoro , gli 
porrò a fronte quello di mio padre » che ba* 
aceri per superarlo. [pi^^'\ 

riNK dell'atto ramo. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA L 

DokiTAL, Stuolbi, 

Oot. Quanto operaste' con vostra folta, era api 
punto mia intenzione di consigliarvi , ed ho 
motivo di ralk^rarmi con voi per quella 
pronta rassegnazione che trovaste in dei . 

Sic. Ah Dorval , più che penso intomo a que- 
sto affare , non veggo che* rovine, 

DoR. 10 ubi tate forse delia costanza di vostra 
fi-iia? ■ ^ - • 

Stu. Per essa non ho di che temere ; troppo la 
conosco. Ma, caro amico, qui non giova 
nascondersi : che avranno a dire Vcldon e 
Valcur di Bentlci per questo suo improv» 
viso non mcn che ingrato caUgiamcnro ? In 
qu:ìli angustie avrà a ritrovarsi la fii^lia ! In 
quante il suo mii;cro pidre? Oh dio! toc- 
cherà a me Torse a rimproverarla in quel 
momento ch'essi farà mostra della più bcl- 
. Ja virtù . Io sarò tonrjcnt.uo da mia mo- 
glie, che più d' o'^n' altro sarà inconsolabile. 

Doft. Ma non potreste renderla intesa soltanto di 
ciò eh' è noto alla figlia? Io lo farei, per- 
chè essa pure non avesse a crucciare Bentlei. 

Sri^. Mi guardi il Cielo! Voi non conoscete mia 
moglie: ella vorrebbe esserne appieno in- 
formata , ed io compiacendola, non hrA 

' che procurarmi un nuovo timore ch'ella 
in volontaria potesse tradirmi. 

Dot. Sì, è vero: il secreto non può essere più* 
BfntUi c VakuT dram. o 
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geloso, e convengo' di nott {svelarlo t chi 
clie sia • Il vostro caso- non è meno terri- 
bile che strano. Ma , caro antico y spesso 
un male 9 che sembra minaccia le mag- 
giori stragi, a si dilegua, o se scof»pia,non 
ci reca danno che in parte. Ghi sa! può 
dirsi che Vàlcnr sdegnando* V affronto di 
Bentlei pensi di' vendicarsi colla indiffcren- 
' za. Voi m'insegnate' che non digrado so- 
gliono gli uomini per un* puntiglio soppri- 
mere quelle pasMoni che alla scessa vircà' 
non è dato di superare. 

SCENA II. 

. ■ 

• • VlLDON, e DETTI. 

Vei. Scucici! 

Srv. Signore? . . * . 

VtL. [^a Dorvak'] Ritiratevi; cht^ ho d'uopo di'- 
stare da solo a solo con Stuclei . 

DuR. (Povero amico, ora incominceranno i suoi 
affanni.) \ fa una rhetfnxa a Veldon^ # P^^J 

Stii. (Preparati, cuor mio, a soffrire.) 

Vfit. Mi sono alfine sbrigato di quella seccatura 
di milord Darbi; ho anche posto in asset- 
to varie altre cose per esser hbcro domani 
da impicci, onde possiamo godere quieta- 
jnenie cotesti bramati sponsali. Ditemi; ami- 
co , qual trovaste la figlia dopo sì lieta 
Buova ? Me la immagino' piena di giubilo »• 
non é vero^ 

Stu. Ejppure». No» saprete infinr to' 1100 fai so» 
conoscere ^ 

ycL* Non a comprendo^ 
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Sru. Ella i allegra, ma non già jrì proporzione 
alla causa che ha d* esserlo < 

Vau CaroSeuclei , voi siete troppo metafisico : óo^ 
vreste sapere che natura si fa sentire ia 
ciascuno con effetti diyersi. Voi pure <{ue«» 
sta mane dall'improvviso contento risenti^ 
ste un effetto che sembra opposto allacon'i 
solazione ; ed ora osservandovi in volto ogn^ 
altro fuorché io^ che so qua! giubilo debba 
inondarvi il cuore, vi giudicherebbe l'uomo 
il pili alflitto e il più sventurato del nion« 
do . Non è così ? 

Sto. H' verissimo. (Oh cielo! qual penali 

Vel. Ho parlato con vaij amici di questa mia 
risoluzione, c ho avuto il piacere, clic tut- 
ti ur.animi T hanno approvata. 

Sru. \^ccnfuso'] Se mi permettete vado da mia 
moglie... per certo mio interesse che... 

Vel. Servitevi pure , andate . 

Sru. (Io cerco di fuggirlo: le sue parole sono 
strali pungenti che mi penetrano il cuore . 
I^overa figlia, quanto ^ peggio avrai a sol* 
frire'j ti^m] •* ^ 

Si C £ N A IIL 

■ 

ViL. Questo uomo é confuso oltremodo: quel 
. sentimento di gratitudine , che ha per 
me, lo rende incapace ad esprimersi | eser* 
ve a me di sprone 

Vau Signor zio ) ho ncopiatc le cane che m'or- 
dinaste « 

V*L. Tiàtte? 

» a 
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VAt. Tutte. 
Vel, Bravissimo. 

Val. la due ore circa mi sono sbrigato • 
Veu Dov'è la tua Bentiei? 

• VaC Sarà al telaio. 
Vel, Come! sarà? 

Vau Dico sarà , perché dal punto eh* io andit 

# nello studio, essa si portò al telaio, e a 

dirvi il vero io era impaziente di rivederla. 
VtL. Modera ncr poco codesta tua Ì!r»pazicnza , 
* \ e ascnlra!i;i. Do:n;ni a quc :'oia ni sirai 

appieno Iclice nel vederti u; ito a Bl-ìilI-jì . 

10 ti considero sagj?io ahj.. stanza per non 
averti a stonine con istruzioni inoi'ui; n^a 
nel nuovo staro, clic tu sci per abbraccia- 
re, non pos<rodtspcnsarnii dal ricordai tene al- 
cune delle più importanti . RìiI'jim che l'uomo 
onesto, qualor si trova lei7^to da' lacci in\- 
ritnli , è in impcr'no col mondo di far com- 
parire seiT.-nc più lodevole T elezione del 
volontario suo legame. Ticini di dcstirc 
r invidia di^^'ji uoiViini, e avverti perciò di 
non oUrep..s.s.4i c il !:r ido di mediocrità in 
qualun(;ue esercizio che dorrai intraprende- 
re nel bicvi- corso di tua vita. Pensa ci::* 
le ricchezze sono passe^ncrc ; che non é 
stabile li nostra salute ^ cnc incostanti so- 
no i pjudizi e c'Ii affetti degli uomini', che 
tutto svanisce finalmente, li.oichè il piace- 
re di essere stati utili a' nostri simili . Que- 
gli che ti parla, è tuo zio e tuo amico: 

11 primo e un vincolo di natura, che dessa 
pur si permette, se non di frangere, di 
obbliare almeno, quando colui che ci ap- 
partiene, devia dal cammino della virtù: il 
secondo é un titolo prezioso che ci acqui- 
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stiamo colle nostre azioni. Finora le. tue 
furono esemplari | e quindi io mi chiamo 
tuo amico: spero che tali esse sirtnno an- 
che in avvenire, e ch'io potrò quindi ri- 
pctcrri questo dolce nome negli uh imi istan« 
ti del viver mio ^[^ hMratna t parte "] 

Vai, Sarei un orrido mostro, se tutto non fa- 
cessi per conservarmi la tua amiciiia» ado- 
rato mio zio. So quanto ti devo per la te* 
nera cura che prendesti di me fin dalla mia 
nascita, e più di tutto per l'imparcg;^iabile 
dono che mi facesti di Bentleì. [^ift atto 

partire ] . 

SCÈNA ÌV. 

Beni LEI che cerca ii nascondere il f tanto ^ 

e Valcur« 

Vai. Oh diol Sentici piange? 

BbN. [^c0me fifpra'} Talvolta la consolazione i la 

sorgente del pianto» 

Vau Ma in quel caso non si cerca di nasconder- 
lo , come la ora Bcntlei. 

Ben. Deh Valcur! non formate* di me un tristo 
concetto,- che otlV lìdereste l'innocenza ol- 
trapr'fandomi * ^ * * 

Val. Io oltrai^iaivi ? Q.ual nuovo discorsa, è mai 
questo? > 

Ben. /Caro padre, quanto mi costi!) 

Vai. Bentlci per Ci^rità spiccatemi il vostro cuore... 
Oh dio! slttc pcTitira d'.-^m-^.fmi ? Mi resi 
fòr>e JnJci^no dell'amor voótro? 

BiN, No, adorabile mioValcur. (Adorabile! in- 
canta, che dissi I Questa parola e. un ddiuo 
nei mio labbro J 
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Vai. Dunque percM trattarmi cosi? 

Ben. Valcur, to sonsìi\céra^.(Oh dio! che fo!) 

Vai. Ma questa vostra dubbiezza più di tutto 
m'offende; possibile che in un punto io ?i 
sia divenuto oggetto d'orrore? 

Ben. Non dire così; dire* piuttosto... Ma, signo- 
re, se vi resta qmlchi- grado di compassio- 
* ne per me, se non volete vedermi in brac- 
cio della disperazione, o ^^lla morte... 

Vai. '/nqu'ffta'] * 

BtN, Non v'inquietate, Valcur: io per voi sono 
la- stessi; ma il destino, che tuttodì a 

' sua voglia ci ragj^ira, talvolta barbaramen- 
te ci toglie il dominio de' nostri affetti y 
e quindi il modo d'appagar^ la nostra vo- 
lontà . 

Val. [^/f^rz/Mr/?] Qua! dottrina mista d* arcani e 
di crudeltà esce dal vostro labbro? In quan-^ 
ti modi cerca Bentlci d'uccidermi? 

Ben. (Non so più resistere; ma io la finirò s?n- 
. za tradir mio padre.) Valcur, mi bramaci 
indice per sempre ? 

•Val. Vorrei piuttosto, che un fulmine' del CielQ 
mi ro^Iiesse resistenza. 

Bfn. Dunque cessate d'amarmi* 

Vai. [ rorprtfn'] Chc ! 

BtN. Sì , cessate d* marmi , io ve ne scongiuro 
' A voi resterà il contorto dii trovarvi altra 
amante, altra sposa; a me la solitudine ^ il 
pianto e l' affanno. p/««j#M^J 

SCENA V. 

' ^ VatCUR^ poi P©RVAL . 

^V-àiL. Ob dio! così mi lascia ?.. Ingrata! donde 
poò nascete questo eoo lataiiuoeo cangia- 
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mento ? Chi può esserne la cai: sa ? Altro 
amancc ? ma quale.?^ I mai genitori? ma 
come?- Mio zio? ma perché? 
Dot. Signore^ a sé vi chiama vVoscro zìo; egli i 
nella sua camera. 

Vau Che vuol da me ,[^'^''^^3^ ^ 
pOR. Non lo so, (Oh come egli é adirato!) ' 
Val. (Mio zio mi chiama! Vadasi ad ascoltarlo , 
e • tenore del suo discorso prenderò quel 
|>artito intorno Bentlei.^ che giudicherò mi- 
gliore. ) Ipartf'] 

SCENA VI. 

DoRVAL , poi Bersi . 

DoR. Dal suo turbamento io penso ch^egli ab- 
bia «ivuto da Bentlci qualche primo avviso 

del ùtdìc suo stato . Io desidero , e per par- ^ 
te del mio amico, c p^r non vedere sua 
figlia ad altri 1:-lvu:i, che finisca quietamen- 
te questo aliare ; ma lo vcogo tropoo di!- 
flcile , perchè si tratta d'amore. Valcur mi 
c un 0'j,r^,crro di compassione; io a quest'ora 
potrei esserlo altrui, se esteso più oltre si 
fosse il mio mal corrisposto amore dd B'-ntlci^ 

Be>.'. ^/tfj/jrjcfa'] Dor/ai, dov'è mio manto? 

DoR. Non so darvene traccia. 

JitT, Per carità rinvenitelo, che mi preme ali' e- 
strcmo di parlare con lui. 

Dor'. .Ma che avvenne? "Dal vostro affanno ho 
ragione di temere che vi sovrasti qualche 
disgrazia . 

BtT. Per ora non posso dirvi nulla. Non attri- 
buite a duTidan/.a l i mia risposta ; tutto sa-, 
' prete in altro momento , poiché mìo mari- 

* 4 
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to vi considcni uno de' suoi piìi c^randi ami- 
ci. Ora vi*prc ;o di cercare prontamente di 

lui, opJ' io nos^:i parL^r'jIf . 

DoK. ^/rr^tfu '>'] Vorrei sapere cove cercarlo. 

BfT. S:ir.\ fàcilmente alla Borsa. 

DoR. VaJo tosro a servirvi. (Oh qua! tristo 
avvenimento io preveggo vicino a questa* fa- 
miglia . ) [ parte ] 

SCENA VIt • 

» 

' B visr, poi SracLEi. 

Bet. Possìbile che il mìo cuore mi sia stato ve- 
race ne* suoi inali presagi ! eh* io avessi 9 
piangere la pcrdim d'un ecnero che avrel>- 
be formrito la felicità deiJa mia fimi^lia? 
Direi U vira 9 anziché trovarmi delusa da 
sì bella speranza... Oh, mio buon marito, 
come gtun:zcrc opportuno! Vedeste Dorval ?" 

Stv. [fi?rp' Noi vidi; c pcrché? 

Bet. Io rinvili in traccia di voi. 

Str. Che v'abbisogna? 

Bet. Nostra figlia non fa che piangere , e ae 
tiene occulta la causa. 

Sto. ( Sventurata figlia ! ) 

Bet. Io non so figurarmi il motivo della sua dt- 
5pcra7Ìone. Se la vedeste, non sembra piik 
dessa: oh come in un punto si é resa de- 
forme! - 

Sri% (Sefìto che il sangue mi si va cangiandoli! 

tinto veleno.) 
Brr. Ho un sospetto, e non vorrei dirlo. 

S f con /<»fC'0 E 'fl^'"! SO '"Ceto? 

B£T. l e sortivano dal labbro certe parole che ... 
Basta . 
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Stu. (Oh dio! che il 5;uo dolore l'avesse condot- 
ta a tradirmi I) Mi quali parole? 

Bet, Non le dico, perché tremo in pemarlc. 

Stu. (Oh cielo!) Voglio saperle. 

Bet. Giacché volete, dirò che io la considero 
ammaliata , mentre di tratto in tratto ella 
prorompe in lamenti i più disperati, ed^n- 
voca la morte. 

Sto. [ t^/tfti éP tnquìMdittfl^ 

Bet. Volevate saper tutto; ed ora non risponh' 
dete nulla? 

Sti;« rOh sempre più adorabile mia figlia!) 
Bentlet ammaliata? Queste sono pazzie, 
vergognatevi . 

Bea Di tale risposta io era certa, prima che la 
proferiste . Ma non perdiamo altro tempo ; 
andiamo ad essa, che fórse a voi sarà più 
^cile di scoprirne la causa delle sue agi- 
tazioni. 

Stf. (Io sono fuori * di me : il caso è all' estremo . } 
Bet. Per amor del Cielo non indugiate. 
Stu. Andiamo [im éUt0 dì parttrw'}^ 

SCENA VIU 

VelDON, # DBTJI, 

Veu Trattenetevi, Stuclet; e voi, signora, a&» 
tendetelo fra poco, e Scusatemi. 

Bet. (Oh cielo! qual incontro!) {^fa §ms rh^» 
rtn\s m Vtìdon § parté"] 

YiU [^cpn mdrjfertnia'] Degpio parteciparvi un 
certo affare che ci ripuarda ambiduei e vi 
dirò da uomo one5;ro , che cercai il possi* 
bile per sottrarvi d:i questa seccatura, cono- 
scendovi, permei icccini, per un uouio di 



prima impressione^ ma le circostanze mi vi 
vogliono a parte . 

St^. Io sono pronto ad ascoltarvi , e rd obbe- 
dirvi io tutto ciò che vi degnerecedicomatt- 
darmi . ( Ctelo ! mi assisti . ) 

ViiL. Anzi credo bene per non aver a ripetere un 

- «ridicolo discorso, che qui mi conduciate vo- 
stra figlia, che appunto fiQÌi^ srena, di cui 
si tratta, des^a rappresenta la principale ^ 
-gura« Vi piaccia 4i chiamarla. * 

Stu. 'Ma prima p.. non si potrebbe sapere?.. 

Veu £ccO| che già ìL mio discorsa bastò a ca- 
gionare nel vostro fisico una rimarcabile al- 
terazione : non vi mettete jn orgasmo il 
sangue; egli non è che una semplice «od- 
. distaztone eh' io credo bene di dare % mio 
nipote, per poterlo con rincere > anzi per 
dargli pna lezione intorno a certo argo- 
mento di cut ignora t veri principi. Ma 
avvertite la fralia eh* io cerco di lei. 

SrOf (Pietoso cielo! dammi forza da resistere, o 
toglimi una volta per sempre da qaestia£- 
fanni di motte.) Cp^frrr} 

SCENA IX, 

• • 

VeiJ>on, poi Stuclei che ritorna y e Bentlei. 

Vel. i3*to non conoscessi Bentlei per un vero 
esemplare 4i ^viezza» o 9* io fossi di. que- 
gli uomini che li determinano nel loro giu- 
dizio al priaiio ascolto , ^nza punto esami- 
care l'uomo, e la passione che lo muove, 
• dal discorso che poc'anzi mi fece il nippte 
a danno di Bentlei, dalla smania con cui 
|QÌ si presentò, ed infine da quelle calde 



Atto Secondo^ »y 

lagrime che gli bagnaratid il Tolto ^ sarei 
pentito di quella merce^. Venite, v^ite , 
la mia Bentlei: quindi innanzi abbiamìa a 
trattarci con magc'for confiden^^ 

Stu. ( Per carità,, mia figlia ^ sta in guardia per 
la sal^eaza di tuo padre.) 

Ben. [ ft sv4f$i» t§H f^xx^tm ìn msm^ stehgaadoii 

gli occhi'] 

ViL. Or via, Bcntlci, io ho di già ascoltate le 
querele di mio nipote; m*é d' daopo xAìx 
le vostre, onde potervi rtcoifciiiaie. 

Beh. [piange'] 

Stu. (E qual riconciliazione!) 

Veu Ma quel pianto mi senibra intempestivo. 
Che ne dite , Studeì? 

Stv. Io non dirò cl^ d'essere il padre più àm^ 
lente e disgraziato* 

Weì. Non la mortificate , cara amico: questo 
non è il momento in cai abbiate ià in- 
quietarvi . . • * 

Stv. Vi dissi pure ch'io non la so cospscere 

f 4f reìdw}. / , 

*Vel. Questa vostra asprezza, compatitemi, nop 
é cosa da uomo', e molto meno da padre.. 
Stu. Intendi JahìSpì]? Il tuo silenzio é véc- 

fognoso- in (|aesto momento ; costa a me 
suoi giusti rimproveri . \_fi»gf9d0 t$thra'\ 
Ché non le dici quant*ora dicesti s me di 
suo nipote? 
Ben. Caro padre, diteglielo voi. 
-5tu, e perché? 

VfiL. Voi mi tarcste montar la bile [ n StuM"]^ 
Che strano modo di trattarla? Quello sfor- 
zo, che ora fate di vostra virtù onde air* 
bia più a spiccgj'c quel sentimento di gra- 
titudine , ch(^ av€ce per me ^ &oo serve 



28 BfiNllEf E VaLCV& 

j che a dis^^ustaviTìi j quaior la virtù eccede , s'u- 
nisce al vizio . 

Beh. Ah, Minore, P.on lo rimproverate di più j 
ch'cgli^a ra2Ìone si lagna di me. 

Vei. rOh r^ui vntC: ! ) ' 

Su'. (In quii contrnsto si trova il lìiìo cuore! ) 

ÌJés, Deh, mìo genitore , rasserenatevi; il vo- 
" stro cenno ini tu sempre una legge rispet- 
tabile, ma oh dio!., anch'io mi sento ... 

Sto. \^fen qunl<-e Holcfi-^a^ Sì, sarci un indiscre- 
to, dicessi al coiìd '.rio; mi se ru man- 
cassi un punto a quanto ti dis>i, più non 
ci conoscerci per mia figha: tu non sìiqual 
mostro io diverrei verso di lui [_ìnd:c.':rdo 
Veìiion'^^ non meno che di tutto il mondo. 

Vei. (Da <}uanto comprendo, Tafì'ire é più serio 
41 qucHo ch'io melo figurava .) Iiif ne si può 
sapere o di lei, o da voi il tenore di que* 
sti contrasti ? 

Stu. Signore, stupire; mia figlia ebbe cuore di 
dirmi che monrcbSc più voieatieri , .che 
divenire sposa di Valcur. 

B&N. (Che specie di morte è questa ^tcmftuUfi 

Stu. Scuotiti, scuotiti, ingrata figh'a, distruggi iti 
uno e la speranza e la pace di tua lami- 
glia. Recidi il ilio di questa miserabile vi-* 
ta, da cui conosci la toa; e si: questo il 
premio delle paterne mie cure. Soffro più 
volentieri la morte, che vedermi tradito di 
una figlia, che colle sue inquietudini e agi- 
tazioni si mostra dubbiosa nell' adempiere 
i miei comandi , dalla cut esecuzione... 

^EH. Assistetemi, padre, eh* io moro, 
«Mtf t9a if héiuU iti StvM'} 

y^t. Oh dio! soccomtiila» 
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Sto. Mia diletta figlia!.. Deh » signore > se avete 

quniche spirito ... 
ViL. Vado a prenderlo. Che scena d'orrore è 

questa! \^ entra fnupleto per una porta ÌMeraW} 

BcN. [f/mviTMi/p] Oh cielo!.. Che !.. Ah siete 
Toi, mio amato padre! [fr/nf^^rtwwi*] Di- 
temi se vi sovrasta alcun' pericolo;-^ ho 
bene adempiuto il vostro comando ^ e ciò 
che disse Veldon . 

Stu. No, tu non hai tradito finora tuo padre; 
ma se non t*armi di córaf^io e di costaxv 
ta, non giungi- a salvarmi. Tu devi , o 
iìglta ... 

Vkl. [ute§n^ e§ft mu$ àccc^tMJ» msm'] Mi rallegro 
che vi siate riavuta naturalmente . 
* Bek. vea hétis m rfldm"] Se mi date il pef> 
messo , vado per un poco a coricarmi . 
Vei. Anzi y figlia , andate ; e voi accompagnatela , 
e dappoi verrete allo studio 9 ch'io colà sa- 
rò ad attendervi . , 

StIT. [ parte sccompainémdQ ^fMUì'\ 

Yel. O ch'io sono uno stolido,, o che lo fu mio 
nipote quando credette di essere in amore 
corrisposto da Sentici. \^pant^ 
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SCENA 

Veldon, Valcur. 



Vel, Odimi , cau-o nipote 

Val. Per caricà scusate la mia inipazieoza . 
clic siete stato lungo, tempo con Studei 
nello studio: mi avevate promesso di par^ 
. largii caldamente di Bentlei; lo faceste? 

Yiù Lo feci , e Spunto adesso era per dirti 
che Studei è più inquieto di te; ch'é aiki 
scuro di tutto; ch*d inviperito contro sua 
figlia , e che ha teotata il possibile onde 
ella gli aprisse il suo cuore , ma inutil* 
mente. < 

Vau Oh dio! e qual ria dee tenersi? Se cercai 
sta di parlar voi con Bentlei? 

Veu ( EgU crede ch'io non le abbia parlato:' si 
lasci neir inganno per non accrescergli il. 
doloi^. ) Io compatisco il tuo giovMiile 
fervore; ma questo affare còfiTien maneg^ 
gtarlo con destrezza. Io già pre£;ai suo pa* 
dre di secondarmi nelle mie intenttoni ^ 

Vac Che vi rispose? 

yeu Che lo farà. Io ti dico il vero i tt crafat- 
tere di Benttei mi è sempre piaduto ed 
a taf segno , che ndia stesso momento che 
mi Spiegasti ardere il tuo cuore per lei , 
dcsnseguisei da me <nianto dr certo non po« 
tevi attendere . Ma questo suo modo di 
trattarti y ed il far mistero con suo padre 
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di questo suo delirio , mi torziie parte di 
quella stima che il mio inganno faceva che 
io le accordassi . Io m'interesso per te, 
credendoti sincero ; ma guai a te se non 
lo fossi I in quel caso tuo zio non sarebbe 
più il tuo amico . 
Val. Signore, s'io so nulla di più di quello eh' 
é noto a voi, punitemi pure colla più ter- 
ribile severità, cogliendomi la vostra ami- 
cizia. Qual prò, amatissima zio , s'io vi 
occultassi qualche circostanza? Oltre il ren- 
dermi ingrato verso di voi , mancherei al 
mio interesse, e tradirci il mio cuore. Se 
io mento > piombino mia capo tutti i 
fulmini 

V£t«' Taci 1 incanto giovine . Le tue ragioni ab- 
bastanza mi banijo persuaso , e i tuoi gitt- 
famonti non potrebbero che sceiTiarne la 
forza . Vergognosa presunzione del volgo 
ignorante che crede ^ sfidando i fulnunr del 
' Cielo , di convalidare le sue asserzioni I 
Questa c la prima^ Tolta eh' io ha udita 
dal tuo labbro taU giuramenti e vogUa 
pierdonarteli atteso il presente tiio stato ^ 
ma avverti che sia T ulti ma. 

Vai** Siate ceno della mia obbedienza. 

Vfii, Ritomanda al proposito dr Rentier ^ lasciar 
z suo padre ar me la cura dr scoprirò 
ogni cosa ^ tu intanto datti pace , e conso* 
lati col pensiere che,- legandoti ad tssx^ 
Aon' avresti appagato che il: semplice tua 
genio, .il che puf troppo soggiace a miUr 
€angimenti«f 

▼«tr Ma , caro Valcuf , tioif voglia rcdìefti & 
inquieto ... Io non dispero per anche ^ anzi 
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a questo oggetto orà vado ia traccia 4i 
Stuclei. [p^i#] 

V 

SCENA li. 

Valcur, poi BcTSl'. 

Vau Non avrei appagato che il semplice mio 
genio legandomi a Bentleì?.. Ma non era 
• questo il genio pure di essa ? Non me lo 
ha ella indicato più voke ? Non me Jo ha 
' conformato anche questa matdna?.. E que^ 
sto reciproco ^enio non i stato approvato 
^ dallo stesso mio zio ^« Ah no, né Bentlet 
può mancarmi dì fede, né mio zio ritrat-* 
tal* ia sua parola. Io voglio... 
Set. Ah Valcur, possibile che voi ignoriate la 
causa della disperazione di mia Èglta! qual 
mistero é mai questo? 

VaU Dov'è Bentlei Ìcoh hmsnra']} 

Sex. Kella sua camera, abbandonata al delirio ed 
ai pianto. Per carità ditemi quant'é a vo- 
stra cognizióne intorno al deplorabile su» 
stato Come può darsi che nel corso di 
poche ore ella sia passata dair eccesso di 
contentezza a quello del rammarico ? Scvh 
satc la mia fr mchezza ; ma io non so con* 
sidcrarla in quella orribile situazione , che 
per voi . 

Val. Mi figuro che ciò argomenterete da quaU 
che espressione sortita dalla sua bocca. 

Bfit. No dal suo labbro non escono che voci 
indistinte , perche interrotte dal pianto e 
dai singulti . Ditemi , il mio Valcur , il 
vostro cuore per mia figlia t lo stesso di 
prima ^ 

Vau 
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Atto Tim to« 

Vai. Ansi Io sento più impegnato ad amarla. 

Bit. Ii9m Àtkena^ Esaminatevi , se in via di 
scherzo T aveste rimproverata, se vi foste 
mostrato pentito d'amarla , e che so io. 
Fra due , che si amano , nascono spesso 
certi puntigli e certe gare , che sembrano 
suscitate 'dalla natura stessa per rendere più 
òqWzìosx i momenti deJli pace. • • ' 

Val. No , Betsì . Voi riflettete saggiamente a 
ciò che porrebbe essere , ma che non é . 
Dacché essa andò al telaio piena di gioia, 
ed io allo studio non meno esultante di 
lei, non la vidi che un breve istante ia ^ 
questa sala , in cui mi pregò a non più 
amarla . Per mio conto essa noq ebbe il' 
menomo motivo ne dr sdegnarli, né di du- 
bitare dell'amor mio, 
Bet. Ma dunque?.. 

Val. Questo é un arcano che all'estremo con. 
turba la mia pace; e tì giuro ch'io non 
cesserò d'usare quanto saprà suggerirmi il 
mio amore, onde chiarirmi di tutto. Mio 
ZIO é disgustatissìmo del tratto di vostm 
figlia, e in questo istanté mi parlò in mo-. 
do come se fosse pentito della sua condU 
scendenza . Egli in quest» afFare non con- 
templa che k sua generosità ^ ma io noa 
ascolto che la mia passione. 

V M P«n«ate di fare ? 

ik^** ^ ncmmen io. Anche per qnat 
che ora sono impegnato di non muovere 
un passo , che dietro ad una risposta che 
attendo, e pol^. Basta : io sento l'ofese 
nel più TITO ckl mio cuore... Addio, Bets). 

BmìH # rém dram. ^ 
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SCENA IIL 
Betsi , «o> Stuclei ^ 

Bet. Oh la sfortunata madre eh* io sono!.. Se* 

Dentici persevera nella sua Ostinazione, se 
a mio marito, o a me , non è dato di pe'f- 
iuaderla , oh dio', quai triste innnagini si 
presentano r.lla mia mente ! quai doloro- 
se palpitazioni si destano nel mio cuore!.. 
Non avrà il generoso Wldon tutta la ra- 
gione d' irritarsi ?.. Non avrà un giusto 
motivo di vendicarsi il povero Valcur?., 
• ' Oh Cielo, abbi cura d*una ontsta lamiplia 
ch'é vicina alla sua perdizione, [^r^it a af- 
fìtta-] 

StiJ. [^ticpo avere enervata Betsì] Che amara vita 
questa? Ora io vengo dalla figli;? , che 
più di prima é immersa ncU'aft inno e nel- 
la disperazione ^ trovo voi oltre 1* UMio me* 
sta e dolente ... 
Bet. Caro il mio amico, non so negarlo; ma 
' voi pure avete il disgusto espresso nel 
volto. 

Stu. (E la smania nel cuore.) 

Bet. Ditemi: scopriste dalla f.glia nulla dì più?' 

Stu. Così nó^n r avessi scoperto 

Bet. e che mài ? . . ! 

Sru. (Ora dcggfcydi nttovo' uiganitarla).' Per ri« 
duria ad aprirmi il suo cuoft ^ che non bo- 
lo tentato ? Piansi ^ pregar' , supplicai , ors 
valendomi delh teiierctza , ora della pater- 
na kutoritS^ infine tatito ò\ss\ e tanta fedy 
cfté non* so se intenerita dal mio' lagrime-* 
"Mler «atOy o avveduu; del vteigpgnoso vbs9 




itìicnzto, mi prese per mano , e dopò aver- 
anda cento e più vpke baciata , proruppe 
ttemante in questi accendi Caro padre, è. 
grande il mio £dlo.;; 
Ber. Che ioteòdo 

StVi. Io, mi disse, noa ebln cuore di rifiutar U 
inafiò di ..Vakur per avetmi egli aonunzia- 
xa la rglootà di tuo tio in uno di quei 
mòmehti in coi la nostsa volontà divien 
la vittima della nostra sorpresa,.. 

Bet. Còme ! e queir amore eh' ella dimostrava pef 
Valcur , era dunque mentito ? 

•Stu. [^tcfrfuso'] Ma io non le ricercai sé (ossi 
mentito, o sincero; infine mi. disse ch'ella 
stima Valcur ; ma che se fosse al durO 

• passo di morire, o dì divenirgli sposa, sce-* 
glierebbc di buon grado la morte. 

Bf.t. {_ccn for\a'\ Stuciei^ ella y'in^amiò. 
Stu. Come ! 

BfiTw Se questa mane essa era esultante dalla 
consolazione? A me non la darà ad inten- 
dere. Io vi dico che da gran tempo Vnl- 
•cur arde per lei, e che da un mese in cir- 
ca egli è largamente corrisposto.- 

Stu. e perché non avvertirmi del loro amore? 

Bat. Credetemi eh' io era in disposizione di 
farlo. 

.Stu, Ora basta. Bentlei é nostra fplia , è ve- 
ro ; ma nem'men perciò abbiamo diric(p 
d'imporre a' suoi affetti. 

4BaT^.Che ascolto dal vostro labbro? £ sareste 

• ■ • così indulgente verso una figlia che sacri fi- 

• ca al suo caprìccio la felicità di sua fami- 
. eh'a ? Che espone "foi e me alla sdegno di 

Veldon , e alla vendetta di Vakur ?. lo vi 
. itplka che* 90» fono giunto permasa dei 
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nocivo ch'ella vi «ddasK per riciisare la 
mano di Vakur^ e se apcfae credessi sin* 
cera la sua too&ssìone , vorrei nnliadime- 
no farle riflettere chie, snella non aasenti»- 
ce a iiuesto nodo , voi perdereste quel mé- 
tfto die v' accorda il mondo nella esempla^ 
fe edocazione che le avete data; che ver« 
teste discacciato dal vostro impiegc^ ; che 
otta in line saaificherebbe la nostra* £imi-> 
glia • Vorrei porle dinanzi agli occhi It 
adorabili qualità di Valcur. Vorrei 
dTV. Tacete: voi non late che esacerbar la mui 
piaga con questi vostri donneschi suggerì 
menti . 

Bey. Come! non sono forse ragionevoli? 

Stu. { Che pena il mentire I ) Sì , sono ragione- 
* volissimi ; ma avendoli io già adoperati, e 
inutilmente, ora sentendoli dalla bocca di 
sua madre , non servono che a rendermi 
sempre pili la figlia un oggetto di compas- 
sione. , * 

Bet. [arrabbiata'] Oggetto di compassione ! Dite 
d*odio e di disprezzo. Sì, io sarò la pri- 
ma ad abborrirla ; anzi mi protesto che se 
>clla si ferma in questo detestabile propo- 
«limenco, di madre amorosa che le sono , 
cercherò di far forza al mio cuore ^ onde 
poter esserle acerrima nemica. 

Stu. ( Ed io non muoro?) Per carità , mia dolce 
amica, ricordiamoci ch*essa è nostra figlia, 
che in un legame di tal sorta , qualor non 
è reciproco l'affetto , non può entrarvi la 
felicità. Qual rimorso vi roderebbe il cuo- 
re , se vedeste vostra figlia abbandonarsi ad 
una profonda melanconia , divenir sempre 
fiù pallida c nMcilci^a^ c fiOQUasrr/inàae 
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Atto Tft&ze»' |^ 

nm lunea inlfcrmità che la guidasse alla 
tomba ? rio , mia cara moglie, il Ciclo ci 
ibnnd tutti liberi ; e la paterna autorità , 
in caso di matrimonio , non si può srende» 
^ re se non se ad ammonire , ad esortare , 
ed a dimostrare ai figli que* precipizi che 
o U tenera età , o un cieco amore non per- 
mette loro di conoscere . io con Bentiei 
usni tutto il possibile... 
BsT. lii/^gnau'] Sc voi avctc usato tutto il pos- 
sibile, or tocca di usarlo anche a me^ ^ 
forse vi riuscirò. [ptffi#j 

SCENA IV. 

Stvclli^ fai QfitvAL. 

Sto Ah? se fu sì grande il mio fallo, ch'io 
* abbia a vivere lungo tempo fta 'quAsti 

fan ni... 

Don. Ebbene, amico?.. 

Sii;. Ah Dorval , la mìa speranza é vana, and 
nociva , perché mi distoglie dà qaeUa riiO. 
luzione che dovrò fare un giorno « c chi . 
forse non sarò più al caso. * 

DoR. E qual risoluzione? 

Sxu. Di abbandonar questociclo periempie tini, 
/to alla figlia, onde sottrarmi o dal palesar 
la mia reità a Veldon, o daU' essere apec • 
tatoic del più orrido fica* delitti, al cuisii. 
lo pensiero tento gelarmi il sangue , ed es* 
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? C E N A V 

Ah padre | 

che mai diceste a . mìa madre di me ?.. [ w- 
Vsrvdl'] ( Oh dio ! Dorval m' intese ! ) 
Ella mi disse.,. Che voi ^cangrafnk $mnfi'],„ 
Sru. Io nulla altro le di«;si che quello che ab- 
"biamo fra di noi stabilito. Figlia, questi 
è runico amico mio ; di pur ciò che dir 
volevi. Egli è a parte delle amare mie cir- 
costanze . 

^fiH. [0 stucifi'] (Cornei c^i sa il comando che 

mi deste ?) 

§ru. Sì, <5dat= di lui egualmente che di tuo pa- 
dre, ed abbi per certo che se il Cielo avrà 
destinato di levarmi da questi affanni, tut- 
to riconosceremo dall'opera di questo dc-r 
gno amico , - . - • * 

Jen. Ah Dorval, per carità, salvate mio padre; 
10 sono così sventurata, che non ^o nem- 
meno qual fulmine gli sovrasti. 

DoR, Virtuosa Bcntiei, vivete certa che Dorval 
non risparmierà il proprio sangue , se oc- 
corresse ^ i>nde render yostfo padre tran» 

quillo, 

§TUj Jo non posso trattenermi di vantaggio , 
mentre Vcldon m'attende, smanioso dì sar 

- . pere quale sìa la tua intenzione . Io penso 
di dirgli quanto dissi g tua madre. Tu non 
rimuoverti punto da quel virtuoso conter 
gno che hai tenuto finora , se ami la sal- 
vezza di tuo padre. Amico 9 k> vado : rac- 
cogliete dalia figlia quanto ctfa saprà dir- 
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ir! , è pensate .a prestarmi il vostro aiuto • 
S C E \N A YL 

BCNTI^Ef 9 PotVAL • 

pot. Bentleì , voi Ini sembrate .alquanto circo- 
spetta neir aprirmi ^l vostro cuore , consi- 
derandomi forse indegno d'una tal confì- 
denz i . Ma abbiate per fermo , che per 
Dorval non v'ha cosa ne più grande né 
più rispettabile al mondo che 1' amicizia . 
Io amo vostro padre; e, per levarvi ogni 
obbictro, vi dirò che quand'anche io tossi 
• disgustato per parte vostra , in questo in- 
contro non ravviso in yoì che la figlia del 
mio amico. » 

Ben. Ah Dorval , queste vostre pneste espressio- 
ni sono rimproveri acerbi all'afflitto mio 
cuore. So che internamente avrete a la- 
gn^ìrvi di me. Questa mattina, allor ch'io 
obbligata da Valcur v'annunziai questo mio 
sfortunato imeneo , vi jessi voko il 
turbamento dell'animo. 

Poi. vero; né saprei esprimervi la scossa che 
, quella nuova produsse nel mio cuore ; ma 
la ragione , il più prezioso dono del Cic- 
lo, mi pose innanzi agli occhi il mio in- 
ganno ed il mio dovere. Voi non avevate 
verun impegno con me ; io mi lusingava , 
è vero 5 di non essqryt discaso da fjualcKc 
vostro sguardo benigno, da quella compia^ 
cenza che dimostravate ddia mia omversa- 
lìopcj ^ infina da alcuoe altfse nuimct 
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circocttnze^clie io mi appropriava, quando 
saranno state prodotte dìì p^ro accidente; 
ma questo non é che uno de' più comuni 
inganni degli uomini, allorché una passio* 
«e 3^ ed in particolaxe quella d* amore -pian* 
ca ne' nostri petti le sue radici. 
Ben. Io risponderò colla stessi vostra sbceritìi 
e dirò che il mio cuore noii (m mai verso 
voi indifièrente^ e credetemi... 



Do*. Sospendete, vi prego, ogni discorso di giù* 
stificazione : io sono abbastanza raoioncv^ 
Je per non avere a dolermi punto della vo- 
. stra condotta . So vestirmi de' vostri pan- 
ni, so compatirvi; e mi duole all'estremo 
di vedervi m sì amare circostanze . Ma vi 
sia di consolazione il sapere . che se segui- 
rete a condurvi nel modo già incomincia- 
to, occultando il secreto a vostra madre 
« . stessa, tutto procederà tranquillameote , e 
avrà un lieto fine. 

Bet. (Ora comprendo! Ah, traditori!.. Masi 
dissimuli con costui.) [r'ovnnis'] Bentlei? 

Ben. Iforpress'] Signora! (Me infelice!) 

Blt. lajfftuftéif /JarèU} Avrei qnakhe picmuia 
di parlar teco. 

Ben. Eccomi pronta. 
. poa. ( Oh cielo ! che abbia Bets) itfcoltato il . 
mio discorso! No. 1* ilarità del suo volto gii 



o 



SCENA 



VIL 



Beisi', e detti. 




« 



^ Digitized by Google 



toglie d' ogni sospetto.) Signore, se non 
avete che comandarmi, io mi ritiro* 

Bf.t. fvfrso DcrvaJ'] Come credete. 

Bi^N. Potete restar, se volete. Il vostro caratte- 
re è noto abbastanza alla nostra famiglia, 
perché non abbia mia madre a farsi riguar- 
do dì parlarmi alla presenza vostra. (Te- 
mo, restando sola con mia madre , di qual* 
che nuovo rimprovero . ) 

Bit. ( Il dubitare è fuor di ragione . Dorval è il 
perfido seduttore; ma voglio meglio assicu- 
rarmi.) Cara la mia figlia, io credo di co- 
noscere Dorval più di te , e appunto per* 
che lo conosco , mi lusingo che non a\r- 
vrebb'egli a sdegnarsi se cercassi di parlar 
con mia figlia da sola a sola . 

Dot. In tal caso sarei troppo indiscreto ed inci* 
vile, anzi sarei indegno della grazia vostra • 

Bet. tt^mpr* mjfnUMéÌ0 tJarh^'] Obbligata. 

DoK. Vi Mo senro. ( La ilarità di Betsi mi sem* 
bra simulata. Basca: cercherò altro moilieil« 
to di pAciare con Bentlei.) Ip^f^ì . 

S C £ N A yiiL 

BftTfi'^ Behtlei. 

Bcr« (In qùalonoTO contrasto d'alletti si trovi 
-u mio cuore! onal oggietto d*onroie mi di« 
viene la figKa!) 
Bcm. léUp$ st^rlm 0rrffvéaét'} Signora, oca che sia» 

mo sole , perché non partite? 
Bit. (Voglio usar la possibile dolcessa.) Ti 
dirò , mia cara figlia : qoel cangiamento ^ 
che da pochi istanti io ti leggo nel fdtOi 
. ini scada dubbiosa ne'swci pcnsied» . 



4% ' BfiNttEi B Valciml 

BiMp Sussistendo per me tutto ciò che sussìste- 
va un* ora fa quando mi parlaste , non sa- 
prei rendervi conto di questo mio esterno 
cangiamento, li mio cuore ^ara madre ^ 
non é cerramenre cangiato. 

8et, (Con qunl anifizio cerca schermirsi!) Fi- 
glia, tu sai quanto caia sei a tua madre; 
quanto da essa sei amata ^ quanto ella fece 
e sofferse per dafti un'ottima educazione : 
il Cielo, che vea^lia alle azioni nostre, on- 
de premiare T onestà 9 vuol compensare e 
la nateme mie cure e la tua figliale ras- 
segnazione fOftccdendoti in ìsposo Tamabi» 
le Valcur... 

. Beh. Per carità, amorosa mia madre , non mi 
parlate di Valcur. 
BsT« Come , figlia ! Non è egli ^ntl Valcur che 
; • . Uinco ti adorava ? Non sei tn quella che 
sìponevi la rua felicità nel divenire sua spo» 
aa? Qdelia non sei, che-questa mattina da 
me venisti esultante dalla consolazione... 
B£N.ph dioi è vero, ip quella sono; ma [^i-^ 

B£T« Parlami libera , adorata . Bemlei ; fidati cU 
una madfe che t' ama pij^ di si stessa » 
(Mi sembra CMmio^sa ^ e spero di vin* 
cerla.) 

Beh. (E ad una madre A tenera 10^ deggio mo* 
. strarmi ingrata? Con quanto più di dolcez- 
za mi veggio trattata d^ lei 9 ^^^^ P^ù il 
mio cordoglio s* accresce.)- 
Bbt. [iicpé #mrr/# frfématm'J Ma die pensi? 
Ben. Fen$p} oh dio! Qmì tfstf^o t^htgfwctiU^ 
Bar. Che fiii?*Socgi» mia figlia. [^U scUevM'^ 
Bbn« Deh, per quell'amor materno che mi ave«> 
te £nora dimostrato > lasciate , ia ve ne 
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prego , che sola io pianga , e non mi ch\c^ 
detc di più. Parlandomi di Valcur , io non 
posso che rendermi a voi odiosa con quel- 
le risposte che mi sformerebbe a darvi ua 
tiranno dovere. 

pET. ( Fremo dalla rabbia.) Ma qual dovere più 
forte di quello che incontrasti con Valcur? 

Ben. vero, é gr^dc il dovere , lo sento par 
troppo; fina^ ma se egli é firapcte \ 
YC ne sono flegli altri pomncno , che maf- 
^rado la n^ia volontà mi Anno dirvi che 
IO non posso a costo della mia vita stessa 
essere di Valcur. Ip^t^'} 

Jitr. Oh cielo! phe ascoltai .'questa é tutta ppera 
dello scellerato pofv^l«.. Non intesi io ab- 
bastanza dal temerarbi suo labbro on^e ea* 

« aer certa flelia sua seduzione ? Non si per- 
da un momento » e si avvisi di tutto & 
marito, onde possa egli unico a Veldon 
punir r in^anaatofie i e quindi abbiano a 
aacoedeit i biaaMi jponsali« [M^j 
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S C B N A 1. 

« 

Vbl. Io non comprende il vostro discorso; setn* 
hn che ceicniate di troyare innocente Dor« 
Tal, quando le apparenae tutte lo condan- 
nano; scosatemi , qucsu i unn ptaia : qua- 
lora creder dobbiamoa TOStra mo^e , Don- 
vai è un traditore, 

Stu. ( Povero amico ! ) Deh , risparmiate di dna» 
marlo con nome si ingiurioso . Vi chie^ 
perdono se temerario m'oppongo al sini» 
stfo giudizio che formate di Jui: gli uomi« 
ni come voi non ai determinano da un'ap- 
parenza a denigrare il concetto d*tui nomo 
che pel corso di due anni fu il modello 
della onestà . 

Vel, Voi chiamate apparenza ciò che vostra mo» 
glie vide ed intese? 

Stu. Voi m' insegrfercte che . quando il nostra 
cuore e combattuto da qualche passione^ , 
si alterano i proprj sensi, e il loro offizio 
non è più quello dalla natura prescritto . 
Mia moglie, come voi sapete , fuori di 
per cagion di sua figlia , e vive fra il 
dolore ed il sospetto ; e quindi é facile che 
ella abbia mal inteso il discorso di Dor- 
val. Dirò di più, che ogni ragione 16 vuol 
innocente.^ ed io m' impq^o a dimo* 
sciarvelo* 



Atto QifAKTO. 4J 

Vrl. Io tale Io vorrei . 

Srut Ma ditemi , se fosse mia figlia legata d* 
amore con Dorval, non io sarebbe soiun* 
to da questa macciii9« 

Vel. Naturalmente. 

Stu. Se dunque da qualche tempo, come avreb^ 
be essa corrisposto a Valcur? come sareb- 
be stara giuliva allorché intese da .vostro 
ripone che acconsentite ai ioro legame? 

Vel. £^ vero. spicgateim voi come amando 
ii nipote abbiasi in un punto ad abbonirlo? 

Sto. Questo i m arcano da chiederne la spic^ 
gazione a mia figlia , anziché da far io» 
speture della onestà d*un uomo , che i 
ben garantita dalla lunga esperienza . 

Vzu Ma alla passione cede talvolta la più espe* 
rimentata fedeltà, non é egli vero? 

Stu» Così non lo fosse. (Sa il mio cuore quan»' 
to gli costa un'antica passione^) 

Veu Valcur é a noi diretto. Oh cielo! egli mi 
sembra il ritratto della disperazione. 

Stu. (Povero figlio!) Vado perché possiate con 
niù liberti^ ragionar seco Ipi. 

Veu Sarà bene. 

Stu. (Sfortunati miei figli! Sventurato Staclei!) 

SCÈNA IL 
VAtcoa ptnsM^ Viudom. 
Val. [fs um kcèh^y # nrts t»ké$^'] 

Yeu fdùpa '0mh ^/;#rM#](Il SUO turbamento ori 
h dubitare che Betsì lo abbia reso istrutto 
di quanto intese da Dorval.) 

Vau ^oitrs Sèmpre piè tmàia$2 



Vtu Nipote, io ti scorgo a dismisura inquieto.' 

Qualunque sia la cagione che a ciò t'indu* 

ce, credo per tuo dovere e tuo vaacaggtof 

d'esserne messo a parte. 
V^t. Lo saprete quando avrò rendicatoi voi 

e me. 

Vel. Io non so d'essere o£feso. 

VaLi,$Ì| che lo sapete da quel labbro' stesso dà 

cai intesi io pure il barbaro attentato di 
. quel perfido seduttore, che Só^toT il manto 

dell'amicizia e del rispetto còpre il cuor più 
. nero e più capace d'ogni orribile tradimenw 

td. Io sono onesH^nonfo',' abbòtro' la vto- 
^ . lenza, sono incapace d'snà vileaxiòne; mà 

sento ahresi ali estremo qtiel sentimentcr 

d*onofe , ^he mi fa forte per superare ogni 

rilguarda cf pericolo, e vendicarmi .* 
Vau in questi cuoi giovanili ti'aspoitf piò aoa 

ritrovo il mio ntpiote, né so' se questo^ ac- 
per averti icT mal conosciuto^ knoa,0 

per esserti cangiato^ Giii compresi abba- 
/ stanza dalle tue parole che fietsì imprudeiK 

temente ti mise a parte- de' suoi sospetti 

intomo a Dorval : io non' lo difender*.. 
Vaù Difeodedor fr*» ìmJ? 
Vfit« T'accheta.' Io sorpreso da! dis<xìri6 di Bersi 

efa detertAinato a scacciarlo sul momentor 

di nostra casa • 
Vau e vi siete pentito ? 

Vel. Sì; e ne fu cagione Stuclei< che lo' vuole 
innocente; e dìfitto , per levarselo di ca- 
si, è d'uopo aver delie prove più forti. 

Vau Oh dio! e che più? {^rìféhtd] Signor zio, so 
. ...quanto vi debbo, ho rutto preseiìce quantor 
taceste per me, e confesso che poco sareb- 
be il s^cri^io deila^ mia vita ia propomo^ 
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ne a' doveri che ho con voi ; ma so anco- 
ra, che quella autorità c quei diritto che 
voi avete sopra di me, tion vi renderà mai 
il tiranno de' rr.iei affetti . 

Vet. Mi guardi il Ciclo! Se ciò pretendessi , non' 
sarei tuo amico. Io non son vaeo d'im- 
porti, ma non poi5o tranquillamente veder- 
ti appipiiato ad iin l:iLvo p'^rtito. Dimmi , 
concedendoti per poco, che Dor vai sia reo ^ 
lo sarà parimente Bcntlei*.* * ^ 

Vai. e che perciò? 

V£L. Farmi che dovresti lagnarti di Bentlei y 

anziché... 

Val. II traditore l'avrà sedotta; io so quanto m2 

amava . 

Vbu Ma. come può ella cangiarsi in punto ?.. Ora. 
basta ; io non posso ancora condannare Dor- 
* • • vai*, li pronretto bensì di vegliare attento 
alla condotta d'entrambi, onde al caso far 
deli' oltraggio ricevuto quella vendetta che 
suggerisce 1* onesti e che permettono^ ler 

Vii^ ValcttT, farmi che questoT mìò laffosevol 
discorsa poco ti persuada^ Compila che ' 
avrei secondato il tuo genio 9 se t'avessi 
ispirato furori e stragi; s'io stesso mi fossi 
esibito in tuo aiuta^ onde sveller dal mon-^ 
do Dorvaf. So a uan to sia caro il fsrovaie 
cbi dia pascolo alla propria passione » turni 
vorresti tal^ eh? 
Vai.- E/i ttfiitff èli lì 3^ • • 

Vftu Io' lo sarò ;: «ndiamo nttambr nelfa mikctt» 
merav ivi' noveremaarmi, onde saaiarqueU 
•la brama di vendetta che ti li légge negli 
'«chif. priveremò di vita Ùoi^àLg e poi.^ 



* Bentlei e Valcue 

e poi trema, incauto |ioTÌne. Qual rìmor« 
io ci renderebbe odiosi a noi stessi? Coa 
quale orrore ci mirerebbe Londra ! Qual pe- 
na c*infli^erebbero le leggi dt noi viola- 
te!.. Lascia 9 deh laida sì esecrabili senti- 
* menti di vendetta a queir anime scellerate 
che non temono punto di divenire un ^ior* 
- no spettacolo funesto a' Joro concittadini^ 

Val. [/i mottfs «mmm//#] 

Vku \^d9p9 mMrh tmvMp'] Via , Vakiir, toma 
.tranquillo, riposa sopra* di me; ti pr^met- 
• . to che questo * afiare verrà presto chiarito 
per opera mia e di Stndei: ambi siamo 
amaniost^r Tcdarti contento Ma é qui 
Dorval ; lasciami «eco lui . 

Val. e non potrei.- 

Veu Obbedisca, vanne. 

Vau Obbedisco. (Oh tiranno dovere!) 

SCENA IIL 

* 

Do&VAL, VeLOON. 

OoR. ^ttcf dé una e/imera per entrsre in un* altra ^ 9 
" vfdtndo Veldon s"* inchina # fffuf il suo cammino'^ 

Vu- Fermatevi ... Dove erano diretti i vostri 
passi } 

DoR. A ritrovare Scucici. 

Vel. (Costui mi sembra torbido, e quindi il 
mio sospetto si accresce. ) M* immagino 
che avrete con Studei qualche aCFare pri* 
vato ? 

Odi. Io no veramente. Ma sentendo amicizia per 
lui, credo che le sue circostanze lo metta- 
no in bisogno d'aver ricino un amico . 

Vfiu Spogliandomi di fuel fmido ^ mi rende 
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in un punto solo al di^pra di voi > poaei 
esserne a parte? 

DoR. A parte! dì che [^ecn forprtra^} ^ 

V*l.. (Come c sorpreso! Voglio usare ogn' arte 
per sortire da questo stato di dubbiezza.) 
Mi duole all'estremo questa vostra circo- 
spezione , e quindi ho più ragione di lagnar- 
mi di voi, 

DoR. Di me? e d*onde mai, signore? 

Vel. Volentieri mi spiegherò : siprò confon- 
dere il vostro silenzio con altrettanta sin- 
cerità , e vi porrò nella necessità di non 
potermi negare quello che avreste doTuco 
confessarmi spontaneamente . 

Dot. fOh cielo! che vorrà dirmi! che abbia 
Bentlci palesato T arcano?) 

Vel, [^osservsmiolo'] ( Come impallidisce ! qual ma^ 
gior prova del suo tradimento?) 

PoR. Signore, talmente mi sorprende questo vo* 
stro nuovo linguaggio, ch'io non so che i.- 

. ^ spondere. Non vorrei che attribuisce a col- 
pa ciò che nasce da confusione.' 

Y£U ( Con quanto ingegno cerca costui deluder* 
mi; ma ormai è tutto intempestivo; iosoQ 
quasi certo dì sua reità . ) ^ 

DoR. Per carità, signore « ditemi ciò che iloveva 
IO parteciparvi . ^ \ 

Veu [v/^4fitf3 Dorval^. Dorvai, il £illire é pur 
troppo tacile agli uomini , ma 1* aggiungere * 
ài fallo la menzogna , anziché dar prove 
d'un vero pentimento con una volontaria 
confessione, rende Tuomo T oggetto il più 
detestabile della ferra. ^ , 

Doi. (Ah, che Ben tlei tradì il secreto!) 

Vel. Ebbene, che ne dite? 

Bcntki # Vakur dram« ' i 



5# Betmftr e Valcok- 

Ooft. icoffmt0'i Oh 4»t la fianchma ^1 toftw 

labbro ... 

Veu La frjuidmza del mio» kbbro? E che?.. Vi 
ìpiace feiae il luogo in* cui' fiivello?*Per 
Miri un saggio* della mia discrezione , ti 
netto in tempo- dr scGi|>riniur ogni cosa neU 
k nia camerat. e vii pioidetco il perdono.- 

SCENA IV. 
■ 

BaNTLEf^riMEtTr». 

Beh. f'fPA'M «r^lMy vfJfMék rMm^ mti' f i mrm i'J 
Vel. Bentlei. 

Ben. r ^lìtéita'] Slgtìait 0^ 

Vbl. Vi' spiate- l^Tenn^'Teteorehf Dbiiq^ieBOir 
solo* il nipote è di?emito per roi' un c^et>r 
to df onore, ma lo aio ancora*. 

Ben.. Cornei che dite mar, sìgaore [/^pfvi#«tw 

Vcu. Dbrval , andate potè* neBìr camera^* e là at*- 

tendetemi y ché ùv om vetrÒ 
Dot* j[/'jmi^J( L'affare minacna roi^ina. M». 

io non tradirò mai T amico.) Ci^'J 

S C E N A V. • 
BftNTLEf , Veldon , fd Stvclbi,- 

Ben. presta morti ficMta'^ 

Veu ( Voglio adoperar la st^ssz arte con Bentler 
onde meglio accertarmi di tutto : non pud 
essere più opportuno il momento.) Non è 
egli vero, Ikndei, che. cercate di àig^irmi^ 

Ben^ lo iìiggìrvi?' 
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• • ■ 

Veu e onAii Tane ogni rigaardo : io sobo ap« 
pieno reso istmtco da DorVal di tatuJa 
storia.. 

Bbn; ( Oh dio ! 'che sento ! Dorrai traditore ! ) 

Yeu II rostro piantò m'iilteherìitéi sebbene io 
abbia poca ragione di credervi ; ma il mid 
cnpré e tale. Rassereiiàteri^ ed ascoltatemi. 
' Dorrai j replico^ ib sincero con me, ed'n 
sua lode i nòn durai fatica a ridurlo^ pre^ 

^ tendo da rot la stessa prontezza e sinceri- ^ 
tà, perchè non mi resti dubbiò alcuno né 
di roi , né di lui , e perché io possa con« 
^Whre nel mpdò più facile ogni discordia j* 

BiN. i^f* hgimffèW] Eccomi a' piedi vostri.^* 

Stu. (Ah son tradito!) Figlia,,. 

Vel. Sorgete Bentlci . 

BtN. fr'ij/^/j tremante'] 

Sru. Ah fi;4lia, io ti leggò nei voltò espressò 

il tradimeiito . • ^ 

Vcu Non la rimproverate, ché ora cominciava 
a darmi un tratto di sua virtCi . 

SfU. E non ti basta ancora il vedermi in que- 
sto stato di disperazione 5^ Sai pur quanto 
ti dissi, e di quanto si tratta, e potrescì«.« 

Ben. [^iflfpira e piarfe"] 

Veu [<i Stuci'e}'] (Lasciatemi solo con vostra fi- 
glia, e vi prometto che fra brevi istanti sarà 
tutto a nostra cognizione. 

Stu. fa Velifon'] E nulla vi à\ssQ ancora? 

Vfi. Nulla; ma era sul punto di farlo.) 

Stu. (Respiro.) Bentlei, cessi, cessi una volta il 
tuo pi.into: tu ben sai ch'egli mi piomba 
sul cuore i eh' io spero tutto da te; che il 
mio destino dipende dalla tua volontà. So 
che eri disposta a versai^ tutti s cuoi pen- 
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fieri tiel di luì seno. Egli 9 che fu finora 
ì cosi nraano con tCy sarà per accordarti che 

tu apra tutto il tuo cuore da sola a solo a 

tuo padre , Mde il rossore non abbia a £ar-i 

ti alterare la verità ... Che ne dite , signor 

re? siete intento ^ 
Vbl. Contentissimo , quando Bentle! m* assicuri 

di non omettervi la più minuta circosunza . 
Stu. la Bf/nki"} Intendi ^ 
BeN. Sono 'pronta a farlo . 
Yelì Ed io vi lascio in libdtà* (Vado hitanto. 

ad interrogare Dorval.) 

SCENA VI. 

Bentlei, Stuclei, poi BltsI. 

Ben. [^^opc vedm$ ^mrmrf V^)Jon^ migpkVx 
dre, siete traditp. 
^ SrtT. Come! di chi? 
Ben. Da Dorval . 
Siu. Che? 

Be\. 11 dubitare vano, 

Stu. Se io non conoscessi Dorvdl , questa \ 
iranchczz.i mi farebbe morire ; ma trop^'Oi 
Io conosco, per dubitare deiia sua onestà ^ 

BtN. C)b come siete in inganno! 

Stit. Ma fjuaii prove hai tu del suo rradimcnto? 

Bhn, UdìrciTiij c vi re5U luo*^3 ui crederlo 
amico... 

Bax, Il signor Veldon che incontrai in questo 
istante rese al mio cuore la pace, avcn^ 
domi a'isicurata del tuo ravvedimento, e 
che tu sci per isvclar^ il tutCQ a tuo pa- 
dre . vero? 



Atto Quaìto; 

Stw. Sì, è vero; e a quest'ora ha cominciato 
ad eseguire la sua promessa, e per quello 
che ancor mi resta di sapere, permetctrele 
che venga meco in disparte .;.[ ^ f^f/* ]( Po 
trebbe tforse la figlia confondersi in faccia 
vòstra ; secondatemi. . 

Àet. Si, ho capito .) Vanne , figlia, e sii sin* 
cera con tuo padre; io comincio adesso 
a risentire per te tutto queU* amorfc che può. 
Inspirare nel cuor di una madre la natunt ^ 
e si suole accrescere dalla gratitudine filiale 
£s StiffUi'] (Che vi paie di Dorval? Scel- 
lerato!., f 

oTu. Frenatevi , e attendete • ) Andiam^ , o figlia. 

'Ben. Io vi sieguo, o padre, ^parté pvtttfum 

SCÈNA vii. , 

BeTSI*, poi DoRVALi 

Bet. Ah! Qfià madre non é mal cauta abh^- 
stanza neir educazione di una figlia... Ma 
chi mài avrebbe creduto Dorval uti tradi- 
tore ? Pure lo fu 5 e sia pur Ravveduta la fi- 
glia, egli sarà seinpre un empio, un sedut- 
tore. Ma se le mie voci avranno forza, 
sarà quanto prim.t discacciato di questa ca^ 
sa : anzi ... 

DoR. Riverisco la signora Bersi. 

BtT. £ {ìamìc^it una icrhìda oah'nUé'\ Hai finitOj 

traditore. £i'«/'/' idi^iuam'^ 
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SCENA Vili, 

Dot* A. ne traditore ? femmina sconsigliata | 
A me im nome fi orribile? Jfkh Scuckt » 
troppo mi costà la (ina Midsìa* Se io fos* 
à stato malaccorto 9 avrei tradito il segre* 
to, supponendo d;e Bentlei lo avesse svct 
lato a Veldon • 

Vai, Tfntramfù fm irs9ÌtJ^2 Doryal, qual Dvova^l 
. Bemlei? / ^ 

DoK. À me 9 signore , ne chiedete conto i 

Val. è a chi poi? [W/r^] Voi siete il grande 
amico di suo padre, voi slece il modello 
dell' amicizia dell'onestà... 

PoK. Queste vostre lodi s(i)befìe non mi scon venga? 
no y pùre sonp intempestive , e vi prego di ri- 
sparmiarle. Io non voglio dissimularvi nul- 
la. So che le mie circostanze mi sforzano 
a comparirvi reo, non permctteridomì dì 
.giustificare la mia condotta che a costo del 
mio onore e della mia amicizia. Ma ricor- 
datevi che l'apparenza spesso inganna; che 
il tempo rende giustizia a ciascuno ; che 

t voi , acciecato dalla passione , non siete in 
istato di giudicarmi^ e eh' io saprò morire 
bensì , ina nqa mai mancar di W9\àt 
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S C £ N A li 

Yalcur > fot Bbtsi^ ; Veldon . 

Vàt. Perfido! Tu fra poco non sarai più in ista- 
to di mantener la parola data a Bentlei . 
No, non avrai tempo di presentarle la ma- 
no di sposo. L* incauto tuo labbro ti tra- 
dì—Sento chclarabbia mi divora... fi ù non 
resisto all'affanno che mi opprime ... Bar- 
bara Bentlei I deludermi così ? così scrazinr- 
mì il cuore?.. Ma cominci la mia vendetta 
dallo scellerato tuo amante : sì , vedrai foi 

foco misto alle tue lagrime il suo .sangue 
rffta immerso in profondo /(^JUM^'J 
s FeUon ] Ecco ValcUf . 
0 Falcur'] Infine, mio caro amico... 
Val. Chi siete {^guanlandoh kifcaminte 0 c$m9 fcofté 
^ hiargù'}} Non vi conosco* Io non ho 
che nemici: tutti mi tradiscono* Ma lungo 
umpo pon andrà ch^ Valoir suik ycndica* 

j to. f p4fr/ disperato^ 

Vbl, Oh idio! Ché vidi! che intesi! Seguiamolo 
per carità, [^partt ag}tst0'\ 

Set, Ah ipi^! cbt saià mai! m «n» 

« 

'fMB PELL'atT* qillBTO. 
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A T T O Q U I N T O. 

S C £ N A . . L 
Veldom , Valcde . 

Veu In avvenire apprenderai; giovane incanto ^ 
a conoscere a quali eccessi Tnomo può es« 
sere spinto dairira. Il Cielo m'inviò,, on^ * 
de trattenerti dall' inveire contro DorvaK 
Egli si protesta innocente *, e quelle parole 
• che reco fece , piT cui^ tu lo consideri un 
^- traditore , le ha meco ripN&tnte con^ forza , 
vantando onestà. Io volli mostrarmi persu»» 
. so, per calmare queir agitaaione che il tnd 
furore gli aveva destata, e per impedire 
che* s{ sparga la nuova del tuo attentato . 
Egli sa ]>er mia bocca , che Bentlei era per 
isvelare il tutto a suo padre; escagli aves* 
^se parté in questo affare, non ne attende* 
rcboe l'esito con tanta fermezza^ Fra poca 
ricarncranno a casa Stuclei e sua figlia. 

Vai. e a orni oggetto sortirono? 

Vei. Ti dissi pure che Bentlei era per aprile 
suo cuore a suo padre. 

Vai. Così mi diceste. 

Viìr. Ebbene, B tsì mi disse che Scucici condus- 
se seco h f zlh a! passeggio , c per diver- 
tirla, e perciiò ella possa, sgombra d'ogni 
riguardo, renderlo al fatto di tutto. Poca 
ancora abbiamo di giorno i onde s:iranno di 
ritorno in breve. Io vado da Dorrai ch*d 
nella sin camera, a cui dirò che tu sei ad- 
dolorato, che sei pencico, e che... Basta: 
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gli dirò tutto ciò che giudicherò n proposi- 
to. Se egli è innocente, come lo spero, 
vogjio che" sta risarcito degli oltraggi che 
ba ricevuti finofa» C/w*'] . \ , 

SCENA IL 

• • • • 

VaLCUR) poi UN MBSSO, ' 

Vau Se tgli sarà itìfiftcente , Vakor saprà cbìe* 

dergli perdono, prostrarsegli genuflesso.., 
Mi s. l efttpattéf^'} £' permesso? 

Val. Avan:^ate.. 

Mes. Scusi) mi sa dar traccia del signor Dorrai? 
Vau Chi cerca di lui? 
Mes. Io,* per obbedirla 
Val. Voi! Chi siete? 

Mes. Chie|igo perdono: io qui venni per cercare 
del signor Dorval ^ non già per darmi a 
conoscere. 

Vau Diié bene; mfi se- mi congeste 9 lemieri« 
chieste non vi parrebbono ftori di ragione. 

Mes. Compatisca. A me fa dato questo foglio , 
onde abbia a consegnarlo in mano propria 
del signor Dorval a cui é diletto l^midà 

di tatca U fojto ] . 

Vai, Lasciatelo vedere. 

Mes, {^éantlo^n u fcgl}o'\ Prenda. 

Vai. ( Cielo ! questo é il carattere di Studeil^ 
Ah sì, voglio aprirlo; e se Dorval sarà in* 
nocente, saprà compatir l'uomo in passio* 
ne.) Quando è diretto a Dorval ^ è d'uo- 
po che io lo apra c lo legga . 

Mes. Come , signore? 

Val. l^apreniio'] Comc ? io sofJO Dorval i 

Mes. Perdoni U mia diilìdcn^j ma dalla dcscri- 
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zione che n'ebbi, vostra signoria non mi 
sembra desso. 
y$if Lodo la vostra attenzione, sebbene mi of- 

• fenda. [ /^/i' piano con htvportj 

Mes.(0 ch'io mal inresi la figura dì questo Dor- 
val , o che sconciamente mi fu dipinta.) 

Val. (Oh cielo}) Precedetemi alla porcai ché 
ora rengo. 

Mks. Come comanda. ( E' dunque desso: lo so 
che doveva v^nir meco,) £/i um m/f/n^^ / 

parte ] » 

Val. ^ual nuovo u^mnigìf 

$ C £ N A Ut 

« 

V£MX>N, ValcuB^ 

Vai, Ah, mio zio, leggete questo ibglio, {^§f^ 
dà 4/ #1 #4r/|t irfUéUié^ 

SCENA IV» 

Qiiist# foglio i diftcte t Doival... E come 

rrvenoe nelle mani dei nipote !.. Ma cgl^ 
aperto; Je^tamolo: CAsf^D 
ffor féuteU fmif4i$fTÌ H^O iii comune arnica 

t infelici V0jfr9 amk^ Smki » Qielo fosseiw 
te! COSI scrive Scuclei! cbf giorno è mai 

2ueno? Ora ch'io i^ava finite It 4lisco^ 
ie nella mia famigliai ne insoreono delle 
peggiori L Ma a>iiie pf«ia ^It jrabtNuido» 
pare la moglie? come mar verno di me oia 
iMxo a A ioeiiMignmtttdiiir LAbfttiateoiw 
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qualche cran segreto!.. Ma II mìo nipo- 
te, oh dio; che sia egli vicino a qualche 
nuovo precipizio! Egli partì frettoloso, gui- 
dato jdalla disperazione, e chi sa mai... Oh 



5 g e A Ve , 

9cTf Signor Veldon, fciisatt h'ini« impommi^ 
^à. Parflii che a quest'oc doviebbonp es- 
ser rìtornati a ca«a^ 

Saraono fofie incamminati , £ P'^ fiMtUté'} 



Oh odo! c)ie ci soffas^ qualche ouorpin^ 
^vtvoio? 0or*é «ndau fxui la pace. La 
gioia » la ftlkità di qiiesui famiglia < Obco» 
skie tutto si i cangiato in |in ^o etorno 
Ma perché m'affliegp ip tanto? t>a mag. 



nita ; ragion mole che St^clei abbia sco* 
perto gli altetti e k intensioni della figlia ^ 
^ <:h*io fibbia riaeqnistat» la mia Bentlei 
cb^ qiedeva perduta: questo dee baitaie ler 
inettere in calma il ^upre di |uia madie 






BfiNTLEI E VaLCUI. 

8 C £ N A Vili 

Dot. (j/itrdfuùy nmxs Ulien fi^/W j Qi€ ìdA nuì 

di Stuclei! 

BfiT. ( Fuggasi da costui ^ egli mi fa oi'rore.) 
JDoi.' Signora... Ella non mi ascolta > e mt fugge • 
-SCENA VIIL 

DOKTAL^. 

JMtscfo me! a che son giunto! Io idi io-' 
spetta a Veldcta! in odio a Betsì! in orro< 
tt a Vaicnr! in perìcolo della vita! Eque» 
sta mcftede, o giusto Cielo^ soffri tu che 
gli uomini rendano all'amicizia e all'ono-» 
te K Ma {>ensiaiTfo allo sventurato amico : 
io non posso nemmeno rintracciarlo per la 
parola data a Veldon , di non allungarmi 
• dalla mia camera a questa sala , che chia- 
mato da lui. Potessi almeno sapere ..^ Ma 
chi reggo? 

S G E N A IX. \ 

VaLGUR, t DETTO. 

Val. Ah mio amico, voi vi vedete innanzi có- 
Jui che crecamente si procurò V odio ro- 
stro, che ora vi chiede perdono e assistenza . 

pofty Signore y siccome io non seppi mai d'avermi 
meritaco l'odio vosuo, cosi.*. 



« 



Atto Quinto, tt 

VàU, Per carità sospendete ogni discorso, e pre- 
paraceW ad ascolcarmi, a compatirmi, e ad 
impiegarvi in dà che sono per chiedervi. 

Dot. Comandatemi • ^ a * 

Val. Non ha molto, qui venne ungesse, che 
poi seppi essere il servo di Stervil, con uà 
viglietto a voi diretto; io conobbi ilcarat* 
tere, eh* era di Studei... . 

DoR, ( Oh cielo ! ) 

Vai. M'approfitto dell' apparente stolidezza del 

messo M« 
Por. Ebbene. 

Val. Fingo d* esser voi: apro il foglio... 
DoR. Che conteneva? 

Yal. Scucici vi chiamava in casa di Stervil per 

darvi l'ultimo addio.., 
DoR. E che avvenne? 

Val. Io sapeva ch'ei^li mancava di casa con swi 
figlia ; in quel momento terribile sorte di 
vostra camera mio zio; io ncciccito di la 
passione gU consegno quel vi^ilicto, c rapi- 
do da lui m'involo unito al messo. 

DnR. Ma Scucici? 

Val, Non temete: il piacere che cerco da voi ^ 

è a suo prò . 
Por. Deh si rigitcW . 

Yai^ Interrogo il n:csso , e il domrle dodici 
ghinee me lo re ride scl .i.ivo a segno ^hs 
• mi confida c?scrc Bcntlei nel ba5fimev.co 
ch'è di qui poco lungi, e che domaià ali* 
apparir dd giorno aprirà le vele per U 
Ciiamaica. Io pel tìmce di essere dai ser- 
vo inr,annato , sapendo dal viglietto ch'era 
Scucici in casa di Stervil , l'obbligo a ve 
nir meco, e a secondare ogni mio discor- 
so. InHiie accendo il legno ^ e trovo ( oh 



Digitized by Google 



4é BfiNTLBr B Valcur 

riità orribilé!) Bentiei' inmmst nel pian^v 
co . Pbr buona sorte non y*eia nel baiCH 
mento chef tri marinaio. La mfa piésenza 
accresce à lei TaKanno^ ia.saa a me loì 
-scema : tostd ella mi chi6le di suor padre i 
io , appronttaikki della sua richiesu i le 
dico ch'egli era éà Stervil, c cbe mi ave- 
va inviato insieme eòi aerro per ^condurla 
da sua madfe^ ove sarebbe venuto'^atfché 
egli quanto prima. Ella sembrava cne du- 
bitasse di quanto le dissi*, ma le circostan- 
xe verisìmili e le asserzioni del servar da 
lei conosciuto la resero certa . 

DoR^ >Ton comprendo perché non fosse con suo^ 
padre . . ^ 

Val, Ma. io altro non pensai che di condurla 
meco a casa. Sua madre nii disse che voi 
eravate qui ... 

DoR. E da me che v'abbisogna? 

Val, Pregarvi che andiate tosto da Stervìl , ove 
ragion vuole che siavi con Stuclei mio zio> 
istrutto dal viglictto eh' era a voi diret- 
to , e che Tuno e T altro li conduciate 
qui , dicendo' a Stuclei che sua figlia è in 
casa; che mi an:taf ch'io mi dimentico dei 
passati disgusti , che l'adoro più che pri- 
ma; e che infine ambidue altro non atten- 
diamo smaniosi che il momento felice di 

^ 'Tederei legati . Mi riserbo poi a dare si 
voi, mio caro amico, i più vivi contrasse- 
gni del mior ravvedimento e della mia^ 
amicizia. 

DoR.- [ t^t$m €9nfut» 3 

Val. Non v'indugiate per carità. y 
Dos. Vado. COb casa terribile !> Iimpi/'J 
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5 C E N A X. ' ♦ 

VAieUR ^ poi BCMTLCI • 

Vau Oli per M foctoflatd momento ! quMxy 
tolo Msct per cooipensafìni di tutte ie smai- 
nie che cf$ì ho^proTBte. 

Ben^ {^masj Valcur) iòne ad ddodest»^ dov'l 
mio padre? 

Vau N<ftv vi delusi ^ miai vita £ e||i terrà frat 
pocdp e per soUediarlo inaggionnente gli 
inviai Domi. 

SfiNv Voi siete uomor onesto; ma perdfonate ^ 
pensando fifa me stessa , noo ao-conipmi- 
dere come mia ysidte,.^ 

Vai • Amabile Benrleiy siccome^ io non vi liccf- 
co né il motivo per cui voi eravate iit 
qiielJa nave, né la cagione de' passati vq^ 
stri delipv cosi voi non mi ricercate la ra- 
gione di quanto feci per riacquistarvi . Non 
ci tormentiamo più . Amatemr , come io 
vi amo. Un giorno la memoria de*nostri^ 
vicendevoli affanni servirà ad accrescere la ' 
gioia della nostra unione. ìmìm U num»'^ 

SCENA XI. 

BcTSI*. e DLX-tt^ 

BfiT«r fw^wWc//^ Oh così mr piacete; prego il 
Cielo che sia finito per sempre ogni di- 
sgusto fra voi. * 

Val*- Consolatevi , signora ; c6c quindinnanzi ve- 
drete iiT ^ueKa filmici» i^ar la foce c 
l'aUegriar 



é4 Bentlei t Valcoe 

Ben. (B mìo padre non giunge ^guérdémdù im^ 

Val, Bentleì, voi non mi setnbnte tranquilla. 
Ben. Non lo sarò « finché non vegga comparile 
mio padre. 

VaIh 'Verrà , vi dissi, wrà. tosto. Di che^ teme- 
te? Egli vi amategli é mio amicone non 
vorrà certamente opporsi alla nostra felicità . 

B^T« Eccolo appunta insieme col signor Veldon« 

.SCENA XIL 
Veidon , SrucL^r ^ e pvm « 

VfSL, Oh cecità umana ! io avrei cieduto tutt* 
altro, avrei tutt' altro da voi atteso « che 
un si terribile discorso . Ora pensando al 
caso vostro, conoscendo la vostra sensibi^ 
lità y e figurandomi che un solo errore vi 
costò , pel corso di quattro lustri circa » 
nna continua violenza d'affetti mista ad 
un sordo rimorso , mi scordo 1* oltraggio 
che faceste alla mia &miglia; annullo ogni 
r mio proponimento di* vendetta ; e. vi pro- 
metto di amar sempre più Valcur e come 
mio nipote e come vostro figlio. 

Stu. Ah, questo è troppo [^ccm mspùrtp s* ìngU 
nocebia ] . 

Val. (Io nulla comprendo.) 

Bet. ( OltraR^io alla fami^'Ha ! ) 

Bew, (Che discorso e mai questo!) 

Vel, [ 3 Sorgcie, mio amico, e mìo co- 

gnato; che tale e uopo che vi conosc-^ 
il mondo, ad onore di mia famiglia» 

Val. [_!tup}fce 'inf'iime con BenM e Betst^ 

Sru. [^a réikur'] Ah mio caro £i^ìo ^ è ornai 

tem- 
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AttoQuint^.' 9f 

tempo ch'io possa con tal f)ome chiamar- 
ti, ì^ecn tras\>crto h aòtréUtim'}» 

Ben. Mi dunque!.. v • * 

Vai . Io non co nprcndo ciò che* vedo ed ascolto. 

Ben. Mio amato padre , qual mistero è iiia{. 
questo ! ' 

Stu. In brevi accenti ti rendo ni tatto di tutto: 

questi è tuo fratello \^auenrtafiJo VaJcur^, 
Vai.. Che I io suo fratello! * 
Ben. Lui? . • 

Val. Ah padre \^ahhrìicnafidó StucUì^,^^ 
Bet. Che arcano c mai questo?. 
Vftu Egli é pur troppo vero. 

■ • SCENA XII. • 

• • . 

^ DORVAL, t DEIII. 

DoR. ^Tutto é scoperto, e tutto é tranquillo.) 

Val. Ora io comprendo... \a htntle'r\ Quell'amo- 
re eh' io sentiva per voi^nasceie non po- 
teva da fonte più pura. 

Ben. Mio aitorato fratello , era .tro^^^o giusta la 
crudeltà di mio padre. 

Ber. Dunque, vostra sorella?.. 

Vfiu Sospendete di ricordarmelo ^ già avete cpiii>. 
preso abbastanza • 
. Bet. Oh mie deluse sperarne/ 

VeL. Non v'inquietate , signora . Vostro mari- 
to, al quale rinunzio la mia firma , «e tuc- 
ul la cura della famiglia,. é mio coenaco 

< ^ e voi same da me riguardata iquai sorel- 
la... [tf'XXviw/] Voi che con si virtuosa 
so&renza tolleraste da Betsi , da Valcur ^ 
e da me oltraggi - ingiusti , occuperete il 
BtntUi t Vàkur dram.' i. / * 



ét* Bentlei. b VAi.c^t Ano Quinto. 

posto di Stuclei y conieguen4o il suo an* 
nuale stipendio. 
Vai. Io lo riconoscerò qual fratello [^éH€§iuumék 

Don al ^, 

Bet. Dorval^ Vi chiedo sema delie ingiurie 
che vi usai . 

Siu. Dorval è un raro amico : a lui solamente 
erano note le mie circostanze , e dalla sua 
amicizia conosco quel bene che il Cielo 
clemente per mezzo vostro mi dona. Per 
dargli un contrassegno della mia gratitudine, 
quando voi ^fféion'} non isdegniate , e4 
egli e mia figlia vi accooscptan» » ÌQ gli 
esibisco Bentlei in isposa. 

V*L. Il premiare la virtii è uno de* più sacri do- 
veri dell'uomo: io ne sono contentissùno.» 
Voi, signorina, come T intendete? 

Ben. Mi é legge il volere de' miei genitori* 

Bet. Io ti do anipia libertà di farlo. 

questione. r 

DoR. Come ricusare io potrei im écmo A farQ ! 
Voi mi colmate di feUciti • 

Vfiu DomiiAi dunque COncertereMo le condizio- 
ni necessarie ) e seguirà la Tostfa «oione. 

Sra Oh giorno terribile ad un tempo < lorm» 
natol Is r0idm} Gxmt allà fostra gene* 
rosttà, o signore^ ecco perdonata la colpa ^ 
. pcotetta l'innocenza > risaidti gli oltnttgi ^ 
aicompcpsati gli aflmni » c cangiate nnal- 
jnente in nn teiteto e miro affetto lo snao-» 
nte» non meno pericàloie cba coaifiwiO' 
. aeYoit^ ds Vaiinai a ViMwi,. 



fflMI Ut MAMIU. 
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NOTIZIE STORICO . CRITICHE 

t O f « A 

^ 

BENTLEI E VALOJK.. 

iSe giusta lodf sì tritmta t coloro che preservtrooP citi 
danni del tempo gli acrkti 4e' nostri padri » timwdto- 
do ai posteri ftr «ruo dm toichi le optne ytcùoir 
doU^iotidittày fatiche ncoootoenu aU^iani aempre cre- 
«hice tflM mcntr Màà SMom chi ^e quelle àt* no- 
mi coettpwt , le fMii, ^oMitnqH* feaite 4i fregia 
per iOtcìrhia nodettìi 4eglt cntoci iettMebbero igio- 
M #lle repubblica della latterà. Nal mmaro. di queste 
^mtmlri w r^ufF («),ttno da^aifliort dnmmi che luci- 
ti tÌMO dalla' pemM étX aigMr Già Benedetto Gi»« • 

M wì rii'egH dibia acrìtti fitttra dodici teitrtU compp- 
olllieiiti 9 undici de' quali ebbero una decisa (brt una sul» 
le mMd'Italia* è questo il primo ch^esce alb stam- 
pa • L' umiltà con cui ri(;uarda egli le sue produ- 
aioni, Tavea sempre allontanato da un tal pensiero , che 
trova il più facile ingresso nelle menti giovanili , ma 
troppo fibi|0ctijce |tBittura|die cqaoìcoao i ipeiicoii t 
' ' -1 — • i 

* Y*| Me la laa prtat «onpanta tm f i te tttne *ft» di e. CSe^ 
CrtaMiMM aen*a«t«iiae iH*> «v'^è ìmm l a pp ina p w f par tu* 
te tcrc «OMaialIvt. Iia|ll anal siativtuentf fu riproi«tto Mille 
jRKde«ime •««•• € «opti ft1tr« an«ort Tuori di Veaeaia» mUt JpiaM 

•i ««ntinaa tuttavia a riprodurre con appìaut* . 

Riguaido al titolo di "Bentlt) 9 V*ltur , eh* k «nodi qu€tH 
da noi no» approvaci , ti veggano le noitit JAi<ff# Iltr^frftMt 
# 90ifmmli p. t} • 4Cf «lente. 
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cui espongono le opere quando compariscono alla lu- 
ca: Perciò ci è costata non poca fatica T indurlo a per- 
metterci di pubblicar questo dramma, sul quale vogliam 
lusingarci che il giudizio che ne diedero gli spettatori 
sarà corrispondente a quello de^ nostri intelligenti let- 
tori . 

Nè in ciò temiamo d'ingannarci , potendo agevol- 
mente ognuno di essi rilevare in questo componimen- 
to scritto con eleganza e naturalezza un assai istrut- 
tivo oggetto di, morale, un interessante e semplice in- 
treccio, una giusta e coerente gradazione di caratteri ^ 
una costante forzii di affetti , una regolata condotta , 
una dilettevole sospensione ed un felice scioglimento , 
che dritto gli danno ad occupare un posto tra i dram- 
mi meritamente applauditi della nostra Raccolta. 
* I piccioli difetti che in esso scorgiamo , non essendo 
legati colla totalità dell'azione , egli è /àcile T emen- 
darli con un breve tratto di penna ^ talché , se le no- 
stre critiche osservazioni non avessero per iscopo Tin- 
struzione drammatica , noa avremmo di essi neppure 
fatto parola. 

Noi vedremmo volentieri ridotta aJ un limite più 
economico e più conveniente a** drammi la prodig lità 
con cui in questo sparse sono le massime morali. Il 
poeta teatrale , secondo noi , è un precetrore magico 
che opera tutto per via d* incantesimo, e che per riu- 
scir nel suo intento dee sempre tenersi occulto . Per- 
ciò le massime che sentono di pedantismo, o di catte- 
dra, manifestando la mano di chi le scrisse, distruggo- 
no in un sol punto gli effetti lutti delParte . Quindi 
pcrrV>è le masMine sulla scena possano interessare, e 
nel tempo mcicsimo essere di profitto , è necessa- 
rio che no;i sieno i c isolate nè superfiue , ma nascano 
dalla natura deli' intreccio, come cppunto è quella di 
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